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SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA..NOVAL& 


redazionale 

Questo numero 38 ha una serie di 
caratteristiche straordinarie. 

Per prima cosa è doppio ma questo 
l'avevamo già annunciato. L'inserto “Bel 
lavoro” dà una visione ad ampio raggio 
del lavoro della Commissione “lavoro” 
della Federazione Anarchica Milanese 
che funge da collettivo redazionale del- 
l'omonima rubrica. Una delle rubriche 
più lette e recensite di Umanità Nova. 
Una cronaca settimanale del conflitto 
di classe che qualcuno vorrebbe sopito 
ma che irrompe quotidianamente sulla 
scena a scompaginare le carte del gioco 
del dominio. In Italia come nel resto del 
mondo, senza soluzione di continuita. 

L'altro aspetto che ci fa scrivere 
questa introduzione al giornale è, in 
qualche modo, collegato. Anche in Italia il 
conflitto di classe che vede protagonista 
la “classe operaia immigrata” irrompe 
sulla scena. 

Gli articoli di apertura ci parlano di 
Brescia e Milano. Sono stati scritti do- 
menica, a ridosso della manifestazione 
del 6 novembre a Brescia (indetta a 
seguito delle cariche al presidio, vedi 
UN n. 37 della scorsa settimana) e della 
contemporanea occupazione di una 
ciminiera anche a Milano, anche qui da 
un gruppo di immigrati che rivendicano 
la “sanatoria”. Oggi, mentre stiamo per 
andare in pagina, dobbiamo dare le 
‘ultime ore”: a Brescia la prefettura ha 
fatto “saltare il tavolo”, indicando come 
“senza sbocco’ la protesta dei lavoratori 
immigrati e dei solidali. 

Quindi intervento della forza pubbli- 
ca, manganellate, fermi e 6 arresti, tra 
i quali | rappresentanti delle comunità 
e delle realtà maggiormente coinvolte 
nella lotta (due egiziani, un pakistano e 
un indiano). Altri 12 migranti sono stati 
deportati nei Cie. 

Un film molto simile a quello che 
nelle settimane scorse il governo ha 
, messo in campo contro le popolazioni 
vesuviane. Ma come a Napoli ha dovuto 
fare retromarcia così, immaginiamo, il 
governo dovrà fare retromarcia anche 
a Brescia e Milano visto che la protesta 
e la solidarietà si vanno estendendo di 
ora in ora, di città in città. Riceviamo 
segnalazioni da Reggio Emilia, Bolo- 
gna, Livorno, ancora Milano: presidi 
immediati di protesta e di solidarietà. 
La lotta contro la sanatoria “badanti” è 
‘di lunga durata”; ne abbiamo parlato a 
più riprese con articoli e reportage da 
Trieste, Reggio Emilia, Bologna, Milano. 
Sabato 13 novembre è annunciata una 
manifestazione regionale a Bologna (il 
cui appello abbiamo pubblicato nelle 
settimane scorse) indetta dal Coordina- 
mento Migranti di Bologna e Provincia 
e dal comitato Nopacchettosicurezza 
di Reggio Emilia. Per le informazioni di 
maggiore dettaglio e tempestività: sen- 
zafrontiere.noblogs.org 

Poi apriamo con Napoli ed il report 
della manifestazione perla liberazione di 
Tonino (anche di questo caso avevamo 
parlato nei numeri scorsi). Al di là della 
cronaca segnaliamo e respingiamo la 
| provocazione mass-mediatica (velinara 
e questurinesca) che ha accompagnato 
la coda di questa manifestazione: non 
avendo potuto provocare i disordini 
sperati, la sbirraglia, questa volta con 
penna e calamaio, ha cercato di infamare 
gli anarchici e soprattutto la Federazione 
Anarchica Italiana. 

Respinto al mittente. 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Diecimila in piazza a Brescia per il permesso di soggiorno 


Siamo tutti sulla gru! 


Dietro lo striscione “Siamo tutti 
sulla gru” si muove da Piazza Loggia 
pochi minuti prima delle 16 il corteo di 
migliaia di persone, più della metà dei 
migranti, scese in strada per reclamare 
il permesso di soggiorno a tutti coloro 
che l'hanno richiesto con la sanatoria 
“colf e badanti” del 2009, anche nota 
come “sanatoria truffa”. 

Ci sono comunità migranti di varia 
origine (dal Nord Africa e dall'Africa 
subsahariana, dall'est Europa, dal 
subcontinente indiano e dal Sud Ame- 
rica...), anche provenienti da fuori città, 
ma anche gli striscioni e le bandiere dei 


sindacati di base, di realtà autogestite, 
dei partiti della sinistra. E subito chiaro 
che è fallito il tentativo della giunta 
fascioleghista di disinnescare la mobili- 
tazione, parlando di una protesta senza 
sbocchi e giurando che chi è salito sulla 
gru non avrà mai il permesso. 

Subito un primo passaggio sotto 
la gru dove da una settimana resiste 
un gruppo di migranti salito dopo il 
corteo caricato dalla polizia il sabato 
prima. Da lassù un lancio di fiori sulla 
folla dei manifestanti, da giù grida, 
fischi, trombette e applausi. Il corteo 
terminerà nuovamente sotto la gru, in 


Napoli, una manifestazione 
contro le provocazioni del potere 


Tonino 


libero, 


liberi tutti 


| giornali del giorno dopo hanno 
titolato: ‘corteo anarchici vetrine in- 
frante, chiusa una stazione del metro”: 
“Napoli, corteo degli anarchici: lanci di 
pietre contro le banche. 

AI corteo millecinquecento per- 
sone, secondo le Forze dell'Ordine, 
tremila secondo gli organizzatori”. 

Noi non siamo riusciti a contarci, 
perché alla manifestazione per la 
liberazione di Antonio Mescia che si è 
svolta a Napoli il pomeriggio di sabato 
6 novembre, non hanno partecipato 
solo anarchici, ma anche compagni 


. di varie aree politiche, disoccupati or- 


ganizzati, studenti, cittadini, a testimo- 
nianza del fatto che il caso di Tonino 
viene avvertito come un momento di 
una generale politica repressiva che 
vuole criminalizzare e soffocare ogni 
espressione di dissenso, ed ogni resi- 
stenza popolare nei confronti dell’ag- 
gressione dei potentati affaristici. 

La manifestazione si è svolta senza 
incidenti, e le tendenziose esagerazio- 
ni della stampa circa le “tensioni” che 
vi sarebbero state, risultano in linea 
con le esigenze della propaganda 
allarmistica e vittimistica del governo 
in materia di ordine pubblico. 

Tonino, compagno anarchico prota- 
gonista delle lotte contro la discarica 
di Pianura, è in galera dal 26 luglio 
scorso. ll suo arresto, è avvenuto a 
seguito degli incidenti che si sono 
verificati durante il corteo del Primo 
Maggio, come conseguenza di una 
provocazione fascista e poliziesca. 
Questo arresto, avvenuto in dispre- 
gio delle stesse leggi che le “Forze 
dell'Ordine” dicono di voler difendere, 
ha inaugurato la politica repressiva 
del governo, in vista degli altri prov- 
vedimenti emergenziali che, di li a 
poco, avrebbero colpito i cittadini della 
Campania: ticket sanitari, discariche 
per rifiuti tossici di origine militare, 
licenziamenti, ridimensionamento 


| produttivo nei cantieri navali e nelle 


fabbriche. 

Dopo quello di Tonino, c'è stato l'ar- 
resto di numerose persone durante le 
manifestazioni contro l'apertura di una 
nuova discarica nel Parco Nazionale 


del Vesuvio. Poi.il pestaggio e l'arresto 
di 13 disoccupati appartenenti al proget- 
to Bros, che avevano occupato pacifica- 
mente una sala del consiglio regionale. 
Poi ancora l'arresto e la condanna a un 
anno di galera, con pena sospesa, per 
quattro compagni a Pianura, dopo una 
manifestazione di solidarietà con la lotta 
della popolazione di Terzigno. 

Il volantino distribuito dagli “Anar- 
chici Napoletani” evidenzia che “quo- 
tidianamente viene colpito, con cre- 
scente ferocia, chiunque si oppone 


alla devastazione del territorio, alle: 


politiche razziste, alla disoccupazione, 
al precariato e tutto quelle che quotidia- 
namente ci opprime. Il controllo militare 
del territorio vuole essere imposto a una 
terra come la Campania e a una citta 
come Napoli che vivono sulla propria 
pelle condizioni di vita cempre più dure 
e insostenibili”. 

H potere vorrebbe tenere la situa- 
zione sotto controllo e preservare 
dall’attenzione popolare gli estesi ter- 
ritori regalati alle basi NATO “con una 
oppressiva presenza dell'esercito, dei 
corpi di polizia municipali impegnati 
nella caccia al clandestino, l'incremento 
del numero di poliziotti e carabinieri, le 


migliaia di telecamere attive nelle città 


funzionali al controllo del territorio”, 
“così come le organizzazioni neofasci- 
ste vengono utilizzate a fini provocatori 
per distogliere l’attenzione dei compa- 
gni dalle lotte reali”. 

Si tratta di una politica repressiva 


attuata per preparare il terreno alla 


‘normalizzazione’, cioè all’affarismo 
sfrenato, alla speculazione immobilia- 
re delle aree ex-industriali di Bagnoli, 
di Pozzuoli e di Napoli Est, al circuito 


“clandestino” (in realtà militare NATO) 


delle sostanze stupefacenti sulla rotta 
Afghanistan — porto di Napoli — rione 
Scampia; ed anche del traffico delle 
scorie radioattive, per cui la gestione 
delle discariche, degli inceneritori e 
delle centrali di produzione è posta 
sotto tutela militare in base alla Legge 
123/2008 


Vinc 


Piazzale Cesare Battisti, ma non prima 
di una lunga marcia - quasi tre ore in 
tutto — che tocca il quartiere popolare e 
multietnico del Carmine, il “ring” (l’anel- 
lo stradale attorno al centro storico), | 
corsi dello shopping. 

Quando la manifestazione passa a 
pochi metri dagli uffici della prefettura 
in via Lupi di Toscana, ben protetti 
da un cordone di celere, dal sound 
system i migranti scandiscono: “se 
non cambierà torneremo sempre qua”, 
riferendosi al presidio permanente che, 


dopo la prima giornata di mobilitazione 
e cortei selvaggi, ha resistito per tutto 
il mese di settembre dando il via alla 
lotta dei truffati dalla sanatoria, prima 
di essere demolito sabato 30 mentre a 
pochi isolati di distanza la polizia non 
lesinava il manganello. Più tardi, dallo 
stesso furgoncino, si sentirà gridare 
“Siamo pronti a morire se il governo non 
ci dà risposte”. Una minaccia estrema, 
che alle orecchie di chi è in strada non 


continua in terza pagina > 


leri Brescia, oggi Milano, 


domani dappertutto 


È domenica sera 7 novembre, da 48 
ore un gruppo di 7 immigrati ha occupa- 
to la vecchia ciminiera della Carlo Erba 
di Via Imbonati a Milano. La torre è un 
ultimo cimelio di una fabbrica ormai da 
anni scomparsa, una industria storica 
che ha visto la storia di lotta per il lavoro 
ed i diritti di migliaia di operai. 

La fabbrica non c'è più; quello che 
oggi rimane è un solo camino alto 50 
metri e ci ricorda che in quel luogo 
molti operai hanno sputato sangue per 
costruire un mondo migliore. Oggi altri 


-7 operai, 7 immigrati, hanno raccolto il 


testimone e continuano quella battaglia 


lasciata incompiuta che in tanti vorreb-. 


bero cancellare dalla memoria. Ma fin 
quando ci sarà uno sfruttato e un ricco 
si ingrasserà sulla pelle degli altri non 
ci potra essere nessuna pace. 
Venerdì sera intorno alle 20 | 7 
immigrati salgono sulla torre a circa 
30 metri da terra rilanciando gli stessi 
obiettivi che il sabato prima avevano 
visto a Brescia migliaia di immigrati in 
piazza contro la truffa dei permessi di 
soggiorno e in solidarietà con gli altri 
uomini che in quella città sono ancora in 
cima a una gru. Lo stato italiano, gover- 
nato da una cricca di affaristi, mafiosi, 
razzisti e fascisti, lavora, di fatto, per 
la clandestinizzazione di massa degli 
immigrati e per permettere così alle 
cooperative e alle industrie di fare il 


massimo dei profitti e allo stesso tempo 


operare un controllo di massa di tutta la 
mano d'opera, straniera e no. Tutto ciò 
con l'assenso di consistenti pezzi della 
cosiddetta opposizione (ricordiamoci 
che l'origine di quella infame legge che 


| In questo numero: 
i Ultimissime sugli F35 
La cerimonia delle beffe 
Tempo di elezioni 
| Rastrellamenti digitali 


L’editore acquaiolo 


fa diventare reato penale solo la man- 
canza di un pezzo di carta che si chiama 
“permesso di soggiorno” e crea galere, 
lager, chiamate prima CPT oggi CIE, 
porta la firma di Turco-Napolitano) 

A Brescia, la polizia ha reagito in 
modo violento, caricando i manifestan- 
ti; questi hanno poi occupato una gru 
in pieno centro proprio per protestare 
contro l’uso criminale delle leggi e per 
affermare la necessità del permesso di 
soggiorno per tutti. 

Gli operai di Milano occupano la 
torre alla vigilia della nuova manifesta- 
zione che vedrà sabato 6 novembre 
Brescia letteralmente invasa di lavora- 


. tori, immigrati e non, che continuano e 


rilanciano la stessa lotta. 

| lavoratori immigrati non sono soli, 
centinaia di solidali sono sotto la torre 
a sostegno dei lavoratori, coscienti che 
la lotta non riguarda solo loro 7 ma è la 
lotta di tutti. Tanti immigrati si alternano 
ai gazebo allestiti sotto la torre, altri 
sono pronti a sostituire i primi, tante 
persone si avvicinano portando tutto ciò 
che hanno a disposizione per alleggeri- 
re la fatica dei lavoratori. Nei prossimi 
giorni ci saranno iniziative per allargare 
il sostegno e coinvolgere la città, una. 
Milano forse un po' distratta. 

Contro la sanatoria truffa, permesso 
di soggiorno per tutti. 

Nostra patria è il mondo. 

L'unico clandestino è il padrone. 

IERI BRESCIA, OGGI MILANO, 
Paan DAPPERTUTTO 


Anto 
Commissione Antirazzista FAI 


Intervista ad un educatore professionale 


e poi: 

informazione pag.4 
culture pag.5; 

brevi dal mondo pag.8 
bel lavoro pag.8 


ore 15 a Livorno presso la FAL via 
degli Asili 33 un’assemblea per di- 
scutere i punti all’Odg del prossimo 
Congresso della FAI, tutti i gruppi 
e le individualità federate della. 
Toscana sono invitati a partecipare. 


L’incaricato 


řembre nella sede del 
| 3A ico Fiorentino in via 
dei Conciat@ri 4r (zona S.Croce) 

serata di finanziamento e sostegno a 
U.N. In programma, dalle ore 20 cena 
sociale e a seguire musiche e canti 
.con Donato Landini, redattore e ti- 
‘pografo del settimanale. 


ore 20 - Buffet offerto DAR, GAS 

Ciclo Corto 

ore 21 - presentazione del libro 
“Divieto d’infanzia psichiatria, 


controllo, profitto”, BFS edizio- 


ni, sarà presente l’autrice Chiara 
Gazzola 

Organizza l’Urlo di Pan chiaretta@br 
uttocarattere.org 


embre presso il en 
A ico PerlaNera, via 

Tiziano 2, Alessandria, incontro con 

Senal 3: 

ore 20 - cena di sottoscrizio- 

ne - menu cileno - è gradita la 

prenotazione, per contatti lab. 

perlanera@libero.it 

Senal 3 è nata dalla resistenza con- 

tro Pinochet. 

Vedi in questo. numero scheda nella 

rubrica Informazione. 


Ore 15,45 nell'aula magna del Liceo 
Ginnasio Petrarca di Arezzo - via 
Cavour 44 - presentazione del vo- 
lume: “Un libertario in Europa. 
Camillo Berneri: fra totalitarismi 
e democrazia”, a cura di Giampietro 
Berti e Giorgio Sacchetti, edizio- 
ni Archivio fam. Berneri A. Chessa, 
Reggio Emilia 2010. 


‘ Ore 17,30 inaugurazione targa alla 
Scalinata Berneri (traversa via G. 
Monaco fra Poste Centrali e Teatro 
Petrarca). Brindisi e musica. 

Per chi lo desideri pranzo alla 
TRATTORIA DEL LEONE alla Scalina- 
ta Berneri: prenotare direttamente 
telefonando allo 0575.357927 

Info distribuzione volume a: 
Archivio Famiglia Berneri - A. 
Chessa, via Tavolata 6, 42121 Reggio 
- Emilia. 

Tel. 0522 - 43 93 23 
archivioberneri@gmail.com 

Info presentazione libro e inaugu- 
razione: gsacchetti@units.it cell. 
3474823021 ` O 

Comitato per la memoria di Camillo 
Berneri - Arezzo 


http://www. £ rchica.org/ 


-= Scuola di morte 


Ultimissime sugli F-35° 


Recentemente, all'ente provincia di 
Novara, sono stati effettuati alcuni atti 
preliminari necessari per la costituzione 
della fondazione che gestirà l’Istituto 
tecnico superiore per la Mobilità so- 
stenibile Aerospazio/Meccatronica. 
Detta così sembra una cosa anonima, 
sembra uno dei tanti corsi postdiploma 
che servono più che altro a succhiare 
soldi pubblici e a dar posti e prebende 
a ‘professorume” universitario e pa- 
rauniversitario e a formatori d'azienda. 


Ma due elementi ci fanno capire che si. 


tratta di qualcosa di diverso. Il primo: 
la presentazione della nuova scuola 
di specializzazione è stata effettuata, 
tra gli altri, da Giuseppe Cortese, già 
direttore del giornale fascioleghista Tri- 
buna Novarese, nonché consulente del 
governatore Cota e neonominato consi- 
gliere di Alenia. Il secondo: il presidente 
della provincia di Novara Diego Sozzani 
(del Pdl), con il coro aggiunto di altri 
politichetti insubri, si è subito affrettato 
a precisare che si tratterà della scuola 
di specializzazione che formerà i tecnici 
che lavoreranno nella fabbricona per 
l'assemblaggio dei cacciabombardieri 
F-35: sì, la fabbricona che vogliono 
costruire dentro il recinto dell'aeroporto 
militare di Cameri, a pochi chilometri, 
giustappunto, da Novara. Magari il 
corso in questione sarà la solita pa- 
tacca succhiasoldi, magari ben pochi 
dei suoi diplomati andranno davvero a 
lavorare a Cameri, magari si tratta solo 
di piccola propaganda per far digerire 
alla popolazione locale la costruzione 
della fabbrica per i cacciabombardieri 
ed i conseguenti (migliaia e migliaia) 
voli di. collaudo. Magari si tratta solo di 
riequilibrare, nell'immaginario popolare, 
la quindicina e passa di miliardi che 
verranno un po' alla volta bruciati nel- 
l'ennesima impresa di morte: sai com'è, 
venticinque giovanotti novaresi che ogni 
anno (dopo un corso biennale di studi) 
si specializzeranno e troveranno un po- 
sto sicuro nel quale costruire macchine 
per lo sterminio di massa. Tanto lavoro 
per tutti: una promessa mantenuta dai 
politichetti locali. 

Che poi questi “tutti” siano solo, al 
massimo, venticinque raccomandati 
per ogni anno che ci toccherà vivere 


| ancora su questa terra, questa è altra 


questione: i numeri non sono mai stati 
il forte di molti politici che manipolano 
concetti economici ed econometrici 


-= conoscendo a mala pena le tabelline. La 


cosa più divertente è però assistere allo 
spiegamento di forze per la propagan- 
da militarista di lorsignori: uno sforzo 
economico ed organizzativo discreto, 
che impegna decine di enti pubblici 
e privati (comprese le università e la 
mortifera Alenia). Altra cosa abbastanza 
divertente (anche se abbastanza preve- 


dibile) è assistere al voto favorevole, in. 
‘consiglio provinciale, da parte di tutti i. 


cosiddetti rappresentanti del popolo. 
Anche la “sinistra” (si fa per dire) ha 
votato compatta l'assegnazione di un 
finanziamento per la fondazione che sta 
per nascere e per il corso di formazio- 
ne per i tecnici dei cacciabombardieri 
F-35. Se il Pd non poteva certo fare a 
meno di votare in questo senso (il fu 
Andreatta, maestro-amico di Prodi è 
stato il padre italico del progetto F-35, 
in collegamento con i suoi amici politici 
ed industriali americani), forse qualcuno 
si poteva aspettare qualcosa di diverso 


dai dipietristi (che da poco fanno finta: 
‘ di stare contro le guerre in cui le forze 


armate italiane sono impegnate attual- 
mente) e dall’unico rappresentante 
del cocktail rifonda-comunistitaliani. 
Niente da fare: anche i più “sinistri” 


hanno votato a favore della scuola 


per tecnici per i cacciabombardieri. E 
poi ci hanno pure spiegato che hanno 
ragione: che magari sono sicuramente 
contro i cacciabombardieri, però non 
possono che essere a favore di una 
opportunità per i giovani novaresi alla 
ricerca di un bel posto di lavoro sicuro 
e prestigioso. Che dire? Non possiamo 
che augurar loro che tutto il bene che 


. fanno, approntando gli strumenti tecnici 


(ed il personale) necessari per costruire 
fenomenali macchine di morte, ritorni 
loro almeno decuplicato per i meriti che 
stanno acquisendo nel loro servizio per 
il bene dell'Umanità. Intanto gli oppo- 
sitori sono in fermento e si prepara la 
giornataccia del 6 novembre. In questa 


data vi saranno due iniziative diverse 


per manifestare l'opposizione di molti 
contro gli F-35, contro tutte le fabbri- 
che d'armi e contro tutte le guerre. 
Dalle 10 del mattino, davanti ai cancelli 
dell'aeroporto di Cameri, quanto resta 
dell'Assemblea permanente no F-35, 


in congiunzione organizzativa ormai 
indissolubile con la rete Disarmiamoli, 
da il via ad un happening politico- 
spettacolare che si protrarrà per tutta 
la giornata. Dalle 15 del pomeriggio, a 
Novara, davanti alla prefettura in piazza 
Matteotti, si svolgerà invece il presidio 
di protesta, intitolato “No alla guerra sì 
alla cultura”, organizzato dal Comitato 
docenti e ata precari e sottoprecari 
di Novara e da USN (Unione studenti 
novaresi). ll Circolo Zabriskie Point ha 
deciso di aderire a questo secondo 
evento [vedi la cronaca in informAzio- 


Torino, 4 novembre 


La cerimonia de 


L'Italia è in guerra. Lo chiamano 
‘peace keeping” ma è guerra. Là, in 
Afganistan, ogni giorno bombardano, 
uccidono, imprigionano, torturano. A 
morire sono uomini, donne e bambini. 
Ma che importa? Gli affari dei petrolieri 
e dei fabbricanti di armi vanno a gonfie 
vele. | dossier americani diffusi in questi 
giorni da Wikileaks dimostrano quello 
che già sapevamo: i militari italiani in 
Afganistan combattono tutti i giorni, 
senza troppi riguardi per la popolazione 
inerme. Il ministro della guerra il (post) 
fascista La Russa vuole impiegare 
anche i bombardieri, come il democra- 
tico D'Alema in Serbia. Pochi sanno 
che da alcuni anni l’esercito italiano in 
Afganistan usa gli elicotteri d’attacco 
Mangusta. Giocattoli mortali, capaci in 
pochi minuti di annegare nel fuoco un 
intero villaggio. Dell’Afganistan si parla 
solo quando un ben pagato professioni- 
sta ci lascia la pelle: un po’ di retorica 
su interventi umanitari e democrazia, 
Napolitano che saluta la salma, una 
bella pensione a coniuge e figli. 

A Torino da ben due anni l’esercito 
pattuglia le strade. La chiamano sicu- 


. rezza ma ha il sapore agre di un'occu- 


pazione militare. Il confine tra guerra 
‘interna’ e guerra “esterna” è ormai 
caduto. Nel mirino sono i poveri, gli im- 
migrati, irom, i senza casa, chi si ribella 
alla devastazione del territorio ed al 
saccheggio delle risorse. In ogni angolo 
della penisola si militarizza il territorio 


e si trattano i cittadini in rivolta come 


delinquenti. Dalle popolazioni campane 
in lotta contro le discariche, ai chi, qui 
da noi, lotta contro il Tav. E la guerra. 
La guerra interna. Serve anche questa 


a mantenere la pace, la pace sociale. 
| protagonisti sono i medesimi della 
Somalia, dell'Iraq e dell'Afganistan. 
Come ogni anno, in occasione delle 
celebrazioni del 4 novembre, in ogni 
città si svolgono cerimonie militariste. 
Come ogni anno gli antimilitaristi scen- 
dono in piazza per contestarle. 
Di seguito la cronaca della intensa 
settimana antimilitarista torinese. 
Martedì 2 novembre. 
All’angolo tra corso Ferrucci e corso 


Vittorio Emanuele c'è un giardinetto 


intitolato agli artiglieri di montagna. Nel 
centro c'è un orrendo monumento alla 
guerra: in alto l'aquila simbolo degli 
artiglieri, in basso una targa arrogante 
e triste “i nostri morti vivono e comanda- 
no”. Nella nottata tra il 2 e il 3 novembre 
al collo dell'aquila è stato legato un 


‘lungo drappo insanguinato. 


Davanti alla targa ne è stata posta 
un'altra “diserta!”. Sul retro, dove un'al- 
tra targa ricorda le sanguinose imprese 
coloniali dell'italia e le due guerre 
mondiali, è stata vergata la scritta “4 
novembre festa assassini!”. 

Giovedì 4 novembre, piazza Castel- 
lo, ore 18. Tutto è pronto per il rituale 
militarista e patriottardo del 4 novem- 
bre. | burattini in divisa sono in fila, la 
piazza è transennata, quelli della digos 
sono all'erta per fermare gli antimilita- 
risti. Quest'anno l'attacco arriva da tre 
fronti, prendendo alla sprovvista i tutori 
del disordine pubblico. 


Da piazza Arbarello parte un plotone 


— invero piuttosto variopinto e disordi- 
nato — aperto da uno striscione con la 


scritta “Disertare la guerra!”. Slogan, 


‘fuori la guerra dalla storia, fuori l'Italia 


XXVII CONGRESSO 
della Federazione Anarchica Italiana 


Roma 6,7,8,9 gennaio 2011 


II Convegno FAI riunito a Jesi, nei giorni 23 e 24 ottobre 2010, indice il 
prossimo Congresso nei giorni 6, 7, 8, 9 gennaio 2011 a Roma. 


Ordine del Giorno del Congresso 


Il Convegno FAI riunito a Jesi nei giorni 23 e 24 ottobre 2010, 
indice il XXVII Congresso nei giorni 6, 7, 8, 9 gennaio 2011 con Il 


seguente Ordine del Giorno: 


1. Relazione delle Commissioni di lavoro: analisi e dibattito sul 


l’attività svolta. 


Analisi della fase. Ruolo della FAI. 

Discussione sul Patto Associativo. hi 
Elaborazione di un programma di lavoro per gli organismi 
che si assumeranno | vari incarichi. 

Nomina delle Commissioni di lavoro. 


Adesioni e dimissioni. 
.. Varie ed eventuali. 


*** 


Tempi di presentazione dei documenti 


| documenti che verranno presentati al Congresso dovranno essere inviati 
alla Commissione di Corrispondenza entro e non oltre il 20 dicembre onde | 
permettere alla CdC di inserirli nel Bollettino Interno e la circolazione e il 
dibattito fra tutte le realtà federate in tempi utili. | documenti che arriveranno 
oltre a questa data non saranno pertanto assunti al dibattito congressuale. 


ne]. Ad ogni modo, dovunque si decida 
di andare a far sentire la propria voce, | 
è molto importante che le autorità locali 
e nazionali sentano ancora il fiato di 
tutti gli oppositori sul collo. Mentre si 
controllano e si sminano i terreni dove 
Maltauro vuole costruire la fabbrica di 
morte, mentre si organizza la formazio- 
ne dei tecnici per i cacciabombardieri, ci 
sono ancora persone che non mollano 
e continuano a dire forte e chiaro il 
loro NO. 


Dom Argiropulo di Zab 


le beffe 


dall Afganistan”, “4 novembre, festa 
degli assassini”. Prima di affacciarsi in 
piazza Castello, il plotone antimilitarista 
si ferma più volte per brevi interventi. 
Poco prima della piazza vengono 
intercettati dalla digos, si schiera l'an- 
tisommossa. La digos intima di non 
usare il megafono per non disturbare la 
cerimonia: naturalmente gli antimilitari- 
sti disobbediscono. Quasi subito i digos 


| corrono via perché in centro alla piazza 


si è aperto il secondo fronte. 

Una squadra d'assalto si è arrampi- 
cata sulla cancellata che chiude palaz- 
zo reale aprendo lo striscione “No a tutti 
gli eserciti” proprio di fronte ai fantocci 
sull’attenti che cantano l'inno. 

Intanto, da via Micca, fa il suo ingres- 
so la Clown Army: mimetica, nasi rossi, 
parrucche colorate e scolapasta d'or- 
dinanza ben calcati in testa. Incedono 
marziali e tentano di arruolare i passan- 
ti. Il plotone fermo in via Garibaldi finge 
la ritirata, e si ripresenta sotto i portici 
di via Micca, dove si congiunge con 
la Clown Army. Un veloce slalom per 
dribblare la polizia e tutti in piazza. 

I ragazzi sulla cancellata scendono 
svelti e raggiungono gli altri. La Clown 
Army mette in scena l'ammainatovaglia . 
— un bel quadrettato bianco e rosso. Poi 
via in parata giù da via Garibaldi. 

| fantaccini tricolori, mogi mogi, se ne 
vanno. Quest'anno, a parte i tre plotoni 
antimilitaristi, c'era ben poca gente alla 
loro celebrazione. Nonostante i fiumi 
di retorica, nonostante la martellante 
propaganda di guerra, non tutti sono 
disponibili a fare “festa”, nel giorno in 
cui si celebra quell'immane massacro 
che fu la prima guerra mondiale. 

In mattinata il presidente della Re- 
pubblica, l'’azzimato Napolitano, aveva 


. dichiarato con parole altisonanti che “Le 


dolorossime perdite di giovani vite che 
abbiamo dovuto sopportare ci induco- 


«no non a desistere ma persistere nel 


nostro impegno, a moltiplicare | nostri 
sforzi per onorare quei ragazzi e dare 
il significato più alto al loro sacrificio 
raccogliendone i frutti”. 

Nulla è cambiato in oltre un secolo: 
lo Stato celebra come eroi assassini 
in divisa, mercenari ben pagati per 
ammazzare. Questo è il mestiere delle 
armi, alla faccia delle fandonie che rac- 
contano per coprire la cruda realtà. 

Per i centocinguant'anni dello Stato 
italiano vogliono tricolori ovunque: vo- 


‘gliono fare parate militari per un anno 


intero. Tante belle parole, tante ceri- 
monie impettite, non bastano a coprire 
il lezzo di macelleria, che accompagna 
gli eserciti. Ci troveranno ancora sulla 
loro strada. 

Sabato 6 novembre, Balon: Due 
striscioni, reduci dalla contestazione 
del 4 novembre, banchetto informativo 
e volantinaggio. Una lunga mattinata 


-di informazione sulla guerra, quella in 


Afganistan e quella nelle nostre strade. 
Si fermano in tanti: due parole, un ap- 
profondimento, l’insofferenza crescente 
verso una guerra lontana, combattuta 
in nostro nome, con i soldi sottratti alle 
cose della vita. 


Maria Matteo `’ 


Dietro la facciata delle destre 


C'è qualcosa di nuovo nell'aria? Ora 


che traballa il governo che li proteg- 


geva e li sovvenzionava, i neofascisti 
ricominciano con i tentati omicidi e le 
aggressioni: due episodi gravi a Ca- 
tanzaro, due a Sassari, altri a Torino, in 
Brianza, a Crotone, a Treviso. A Catan- 
zaro il 30 ottobre dapprima i neofascisti 
hanno cercato di assaltare la sede del 
collettivo «Riscossa» durante un dibat- 
tito e, non riuscendovi, hanno distrutto i 
vetri di una finestra. Due ore dopo sono 
ritornati più numerosi e hanno tirato due 
coltellate alla schiena a un'attivista del 
collettivo, operato d'urgenza. Poi il 4 
novembre un'altra aggressione ai danni 
di un compagno del «Riscossa» che era 
andato in ospedale a trovare il ferito. 


Ovviamente, mentre i giornali parlano .- 


come al solito di «rissa», a fine ottobre 
le forze dell'ordine trattengono alcuni 
compagni per lunghi interrogatori in ca- 
serma e perquisiscono minuziosamente 
la sede del collettivo alla ricerca di 


«armi ed esplosivi». Un vecchio falcetto 


arrugginito, conservato come simbolo 
del movimento operaio e contadino, 
viene preso a pretesto per una denun- 
cia contro gli aggrediti: «detenzione 


Rastrel 


Nel pomeriggio dello scorso 5 no- 
vembre la polizia ha scollegato per 
alcune ore dalla Rete Internet un server 
ed ha copiato tutto il contenuto dei suoi 
dischi. Il bersaglio di questo sequestro 
informatico è stato “Contumacia”, un 
computer che il collettivo “Autistici/In- 


ventati” [1] ha in Norvegia. La scusa per 
questa azione repressiva sarebbe una 


rogatoria internazionale proveniente 
dall'Italia sulla quale i tutori dell'ordine 
non hanno fornito (almeno fino ad oggi) 
alcuna spiegazione in merito. 

E' la seconda volta che il colletti- 
vo di attivisti digitali viene colpito in 
questo modo: nell'estate del 2005 [2], 
solo per caso, veniva scoperto che un 
altro computer (questa volta collocato 
in Italia) era spiato da tempo dalla 
polizia, interessata ad una particolare 
casella di posta elettronica nell'ambito 
di una inchiesta che poi è sfociata in 
un processo contro alcuni compagni di 
area anarchica, tutti successivamente 
. assolti dalle accuse che gli erano state 
mosse. 

Il computer colpito questa volta ospi- 
tava circa tremila tra caselle di posta 
elettronica, liste di discussione e siti 
web, il cui contenuto è adesso a dispo- 
sizione degli addetti alla repressione 
non si sa ancora bene per quale motivo. 
Per fortuna la maggior parte di queste 
informazioni erano state archiviate 
usando la crittografia, vale a dire in un 


formato non immediatamente leggibile, - 


ma nessuno può essere sicuro che tali 
dati non possano (magari con il tempo) 
essere letti. 

“Autistici/Inventati”, che da anni si 
batte concretamente per la libertà di 
comunicazione, fornisce gratuitamen- 
te caselle di posta elettronica, liste 
di discussione, spazio per siti web e 
blog, a tutti coloro che si riconoscono 
in determinati valori: “Spazi e servizi di 
questo server non vengono destinati ad 
attività (direttamente-o indirettamente) 
commerciali, al clero, ai partiti politici 
istituzionali: o comunque, in sintesi, a 
qualunque realtà che disponga di altri 
mezzi per veicolare i propri contenuti, o 


che utilizzi il concetto di delega (esplici- 


ta o implicita) per la gestione di rapporti 
e progetti.” [3] 

Come ‘hanno scritto nel loro comu- 
nicato, questa azione somiglia molto 
ad un rastrellamento: per spiare anche 
solo una persona non si esita a violare 


la libertà di migliaia. Probabilmente l'in-. 


chiesta riguarda qualcuno degli utenti. di 
Alto qualcosa di pubblicato su Li 
sito ospitato quel server. 

Questo è un modo di fare non nuovo 


illegale di arma bianca»! A Sassari, 
dopo l'aggressione in stile paramilitare 
a due trans il 14 ottobre, la notte del 3 
novembre un ambulante senegalese 
viene pestato brutalmente in centro 
città: gli aggressori gli rompono una 
bottiglia di vetro in testa e continuano 
a infierire mentre l’uomo è a terra. Poco 
dopo viene insultato e aggredito anche 
un trans colombiano. Per i giornali si 
tratta solo di una «banda di balordi ar- 
mati di spranghe». Provocazioni, assalti 
pianificati, sprangate, coltellate: proprio 
lo squallido tramonto della destra al 
potere potrebbe acuire lo squadrismo 
violento dei neofascisti. 


Intanto, anche la pseudosinistra 


istituzionale cerca di darsi una tardiva 
ripulita, dopo-i tanti episodi di sdoga- 
namento a destra. Pietro Sansonetti, 
giornalista «democratico» finora aper- 
tissimo al dialogo con i fascisti, rinuncia 
a un dibattito con il leader di Forza 
Nuova a Milano. Sinistra Ecologia e 
Liberta si rammarica per la presenza 


di un suo esponente a un'iniziativa di 


CasaPound a Bologna. A Milano S.E.L. 
prende posizione contro tutte le «inizia- 
tive che configurino apologia di fasci- 


amenti 


e decisamente pericoloso per le libertà - 
di tutti, un sistema che è l'equivalente. 


delle perquisizioni domiciliari senza 
l'autorizzazione del giudice, che vengo- 
no fatte accampando la scusa (prevista 
da una apposita legge) di cercare armi 
o droga, salvo che se poi non se ne 
trovano nessuno dovrà mai rispondere 
per quello che è un vero e proprio abuso 
di potere. 

Ma cosa cercavano poi? 

Un log [4]? Ma lo sanno tutti (o quasi) 
che sui server di A/I di log che registrino 
le attività degli utenti non ce ne sono. 

Un particolare messaggio di posta 
o una intera casella postale? Anche in 
questo caso lo sanno quasi tutti che 
le caselle sono crittate e che quindi 
non è detto che si riesca a leggerle in 
tempi umani. 

"Oppure è stato solo un sistema per 
controllare cosa c'è e cosa non c’è 


Tempo di elezioni 


smo e nazismo». Persino il Cda della 
Rai ha bocciato l'idea che al Festival 
di Sanremo si cantasse allegramente 
l'inno fascista «Giovinezza» insieme a 
«Bella ciao». 

Senza dubbio, questi anni di ac- 
quiescenza e smemoratezza hanno 
sedimentato nella società una voglia 
di rivalsa e di cattiveria: il razzismo 
diffuso, l'aggressività paranoica del 
«Padroni a casa nostra!», l'ideologia 
autoritaria dell «ordine e legge». Più 
che i gruppuscoli neofascisti — a cui 


In questi anni la politica ha garantito 


più soldi e libertà di manovra, ma che 
non sono cresciuti numericamente, 
— quello che oggi ci troviamo ad af- 
frontare è la cieca, cupa deriva sociale 
dell'ignoranza, del risentimento e della 
sopraffazione verso chiunque appaia 
straniero, libero o «diverso». Un ran- 
core sordo che stenta a riconoscere le 
ragioni effettive del degrado crescente 


-della società. 


Da troppi anni, per nascondere | 
veri problemi economici e sociali, le 
istituzioni hanno fatto a gara in modo 
bipartisan nel promuovere una presunta 
«emergenza sicurezza» al rango di 


1 i o I i 
dentro un server di A/I? Magari un modo 
per aggiornare le informazioni rubate 
nel 2005? 

Sicuramente è stata una intimidazio- 
ne diretta verso tutti coloro che usano 
I servizi che da anni vengono messi 
gratuitamente a loro disposizione ed è 
per questa ragione che devono essere 
loro i primi a muoversi per sollevare 
il massimo di clamore possibile su 
questa vicenda e per fare in modo che 
questo ennesimo attacco alla libertà di 


comunicazione: fallisca miseramente | 
suoi scopi. 


Pepsy 
[1] https:/A\www.inventati. org 


[2] La storia del 2005 si può oe qui https:// 


www.inventati.org/ai/crackdown/ 

[3] Dal “manifesto” di A/I archiviato qui https:// 
www.inventati.org/itwho/manifesto.html I 

[4] Con il termine “log” vengono generalmente 
chiamati dei file nei quali viene registrato tutto quello 
che avviene su un computer. 


priorita assoluta dell’azione pubblica, 
alimentando una guerra fra poveri fatta 
di disinformazione, pregiudizi, xenofo- 
bia, razzismo, omofobia, sessismo. Non 
sarà con qualche ritocco di facciata che 
si potranno cambiare le cose. 

Oggi che i litigiosi partitini della 
Sinistra parlano di «ricomposizione 
a sinistra» come somma di sedie e 
capofila, forse dovrebbero cominciare, 
per essere vagamente credibili, un 
mea culpa pubblico e per iscritto su 
tutti gli errori e gli obbrobri commessi 
in questo ultimo quindicennio a-danno 
degli ideali antifascisti, antirazzisti e 
antisessisti. A cominciare dallo scia- 
gurato voto favorevole sui CPT (oggi 
CIE) di Rifondazione comunista e Verdi 
nel 1997 (favorevoli ai lager furono tra 
l’altro Nichi Vendola, Francesco Giorda- 
no, Ramon Mantovani, Paolo Cento...). 
A cominciare da tutte le vergognose 
concessioni, collaborazioni e/o dialoghi 
con la destra neofascista, fasciofuturi- 
sta e postfascista. A cominciare dalle 
aperture pubblicitarie agli stereotipi 


della cultura sessista dominante: nel. 


gennaio 2010 campeggiava sui muri 


d'Italia una scarpa di vernice rossa con- 
tacco altissimo e lo slogan «Mi iscrivo a 
Rifondazione perché sono una donna di 


classe». Poi lavoro, precariato, rifinan- 
ziamenti alle guerre, scuola, ecologia, 
libertà. Eccetera eccetera. Un.bel mea 
culpa, un bilancio pubblico dei fallimen- 
ti, non il solito restyling d'occasione con 
tecniche di mercato ormai molto simili a 
destra e a sinistra. Che non promettono 
nulla di buono. 

Anche perché l'estrema destra eu- 
ropea fa sul serio. La notizia non è 
finita sui giornali, ma il 23 ottobre a 
Vienna.i rappresentanti di cinque par- 
titi di estrema destra (l'austriaco Fpò, 
i nazionalisti fiamminghi del Vlaams 
Belang, il Partito del popolo danese, la 
Lega.nord, il Partito nazionale slovacco 
e i Democratici di Svezia) hanno deciso 
di fare dell’istamofobia un elemento 
chiave della loro propaganda e di lan- 
ciare una campagna per un referendum 
europeo contro l’entrata della Turchia 
nell'Unione. Certo è che, per battere la 
politica della paura, non basterà rime- 
scolare un po’ a caso simboli e buoni 
sentimenti di facciata. 


Redb 


continua’ dalla prima pagina D 


suona affatto retorica. 

Nelle strette vie del centro, dai bal- 
coni famiglie italiane e non applaudono 
e incoraggiano i manifestanti, solo nelle 
zone più chic si vedono sguardi attoniti 
e disturbati della Brescia bene imbam- 
bolata da denaro, Campari e cocaina. 
. C'è già buio quando il corteo arriva 
sotto la gru del cantiere della metropo- 


litana. | migranti aggrappati lassù sa- 


lutano in italiano e nelle proprie lingue, 
e si rifiutano nettamente di scendere 
senza risultati. 

Dalla strada, gli attivisti dell’ Asso- 
ciazione Diritti per Tutti, che dall'inizio 
supporta la mobilitazione, dicono che 
rispetteranno ogni scelta dei migranti, 
e che «il modo migliore di supportare 


i fratelli sulla gru è riprodurre iniziative 


simili in tutte le città». 

Scatta l'applauso quando si ricorda 
che il giorno prima a Milano un gruppo 
di migranti è salito su una ciminiera: 
anche loro hanno intenzione di resistere 
finché non verrà concesso il permesso 
di soggiorno a tutti i colpiti dalla sana- 
toria truffa. 

A Brescia finisce il corteo ma prose- 
gue il presidio sotto la gru. 

Dal 30 ottobre Piazzale Cesare 
Battisti non è mai stato vuoto e ha visto 
avvicendarsi senza sosta migranti e 
italiani impegnati nei turni organizzati 
spontaneamente, o semplicemente 
persone che di passaggio si fermavano 
qualche minuto ad ammirare questa 
impresa e l'energia che l’attraversa. 

Davvero pochi i momenti “morti”: i 


migranti hanno riempito la piazzetta, 


occupata per i due terzi dal cantiere che 
contiene la gru, oltre che di gente e di 
sostenitori, anche di musica, allegria e 
convivialità. 

Le iniziative sorgono spontanee 
dalla voglia e dalla necessità di passare 
così tanto tempo insieme, e di farlo pas- 
sare al meglio anche per i 6 fratelli che 


“sono in cima alla gru da una settimana. 
Il risveglio mattutino è scandito dalle 


percussioni improvvisate con manici 
d’ombrello sui pali dei cartelli stradali e 
gli spartitraffico temporanei in plastica 
rossa e bianca. Andrà avanti, quasi 
senza sosta, fino all'ora di pranzo, infra- 
mezzato soltanto dal saluto dei fratelli 
a quaranta metri d'altezza. 

La sera precedente la manifesta- 
zione viene trovato un altoparlante 


. collegato ai cellulari che suonano 


musiche indiane, punjabi, egiziane, o 
semplicemente “dance”: la slargo di tra- 
sforma in piccola discoteca all'aperto, i 
canti e le risa accompagnano il calar del 


sole. Spesso sono quelli che stanno “in. 


alto” a scatenare le urla e la musica di 


supporto, grazie ad un megafono che 


arriva appena a coprire i metri d’aria 
che li separano dal suolo. 
Giù, in basso, è l'occasione anche 


per costruire delle relazioni che sicu- - 


ramente dureranno molto di più del 
tempo della lotta, per quanto essa si 
prospetti sempre più “di lunga durata”. 
E tocca soprattutto la voglia, da parte 
dei migranti, la maggior parte giovani 
ex-lavoratori (a causa della crisi, sono 


stati tra i primi ad essere lasciati a 


casa) tra i 25 e i 35 anni, di raccontarsi, 
di spiegare quello che sono costretti 
a vivere, di indignarsi, per usare un 


eufemismo, per la “truffa” che hanno 
subito e per i comportamenti autoritari 
e spesso guidati solo da pura rabbia 
elettorale dei podestà leghisti. 

Tutto ciò nonostante lo sforzo di 
parlare una lingua difficile come l'ita- 
liano, nella quale non tutti sono proprio 
maestri (ma neanche “i lumbard”, se è 
per questo!). 

In questi giorni di presidio, dopo aver 


letteralmente raso al suolo la casetta - 


che ospitava la lotta dei migranti in Via 
Lupi di Toscana, la Questura di Brescia 
si è data al “controllo a tappeto” di tutte 
le zone delle città caratterizzate da una 
forte presenza di migranti: in stazione 
gli agenti, almeno due pattuglie alla vol- 


ta, entrano in tutti i negozi, controllano 


documenti, personali e dei gestori, in 
qualche caso pure risentendosi delle 


rimostranze fatte da qualche cittadino 


italiano di passaggio che trova tutto ciò 


. esagerato e assurdo. Sembra una ripic- 


ca per la cattiva luce nella quale questa 
lotta sta mettendo i gestori dell'ordine 
e del potere. 

| tentativi di impaurire si aggiungono 
a quelli, più diretti, a delegittimare la 
mobilitazione. In settimana, l'assalto dei 
politici cittadini all'Associazione Diritti 
per Tutti, con l’applaudito apporto del 
prete padre Toffari, urlando alla stru- 
mentalizzazione: basterebbe passare 
mezzora con i ragazzi del presidio per 
capire che, pur accettando di buon gra- 
do l’aiuto che può provenire da qualsiasi 
associazione e singolo cittadino, la loro 
lotta è assolutamente autonoma e non 
si fermerà. 
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ae Cimitero Maggiore 18, 
tram 14), dalle ore 13 (pranzo) a 
tarda sera si terrà Siamo Franchi, 
una giornata in ricordo di Franco 
Pasello, il nostro compagno morto 
1/8 ottobre scorso. 

Come lui desiderava, lo ricordere- 
mo in allegria con un bel pranzo, 
musiche rom e non-rom, canzoni del 
suo amato De André, testimonian- 

ze, esposizione/vendita di stampa e 
libri anarchici, brindisi, chiac- 
chiere, ricordi, progetti, aperitivo 
serale, ecc. ecc.. Chi vuole, porti 
roba da mangiare e da bere (anche se 
ci mancheranno le famose pizze di 
Franco), giornali, libri, idee. 

Fin d'ora, chi vuole farci avere una 
sua testimonianza scritta su Franco, 
un ricordo, un breve testo, lo invii 
ad arivista@tin.it anche in vista di 
una pubblicazione dedicata a Franco 
che certamente faremo, ma di cui non 
abbiamo ancora il progetto preciso. 
Promuovono la Cascina autogesti- 

ta Torchiera, la rivista anarchica 
“A” e le anarchiche e gli anarchici 
milanesi. 


Per ulteriori info, contattate: 
Editrice A, cas. post. 17120 - Mi 67 
- 20128 Milano -. tel. 02 28 96 627 

- fax 02 28 00 12 71 - cell. 335 61 


95 167 - arivista@tin.it 


Cosa non vogliamo:. la Scuola suddita 
che ci stanno imponendo! 

Cosa vogliamo: una scuola libera, 
gratuita, formativa, di tutti. Rea- . 
lizziamola, qui ed ora! 

8 novembre: Prima lezione autoge- 
stita (ogni. lezione si comporrà di 
30 minuti di esposizione e 20 di. 
dibattito) al Liceo Classico G.B. 
Morgagni 

Ore 14:30 = “L'istruzione primaria 
ai tempi della Gelmini” (intervento 
di un maestro deri e padre di 
famiglia) 

“Effetti e ricadute 
della ‘riforma’ nella vita quoti- 
diana scolastica”. (interventi di 
studenti/studentesse degli istituti 
superiori forlivesi ed università). 
15 novembre: Seconda lezione Au- 
togestita la Liceo classico S B. 
Morgagni 

Ore 14:30 = “Vita, aao e morte 
(?) del giornale. La fisiologia del 
quotidiano e del giornalismo negli 


ultimi 100 anni” (intervento di uno 


scrittore/giornalista forlivese) 

Ore 15:20 = “Il parere di un addetto 
ai lavori” (intervento di un profes- 
sore del Liceo G.B. Morgagni) 

17 novembre: Ore 13:00 = PRANZO SO- 
CIALE in Piazza Saffi dopo il corteo 
mattutino 

Ore 14:00 = “Storia, pratiche e 
significati delle manifestazioni: 
servono a qualcosa? Perché?” (inter- 
vento di uno studente universitario) 
Ore 15:00 = “Grecia 2008-2010: pol- 
veriera della crisi. Quello che tve 
giornali non ci diranno mai” (inter- 
vento di un ex maestro primario da 
poco ritornato dalla Grecia) 

20 novembre: “Giornata di Lezioni 
pubbliche Autogestite!” 

Ore 15:30 = “Crisi economica e ri- 
cadute sociali: cos’è e perché fa 
tanta paura?” (intervento di uno 
studente universitario forlivese) 
Ore 16:20 = “Cultura e società ai 
tempi di FACEBOOK” (intervento di . 
uno studente universitario forlive- 
se) 

Ore 17:10 = “La nostra società è 
davvero l’unica e la migliore?! Con- 
fronto con le società contro-lo-sta- 
to” (intervento di una studentessa 
dell’Università di Bologna) 

a conclusione per svagarci un po’: 
Ore 18:30 = Aperitivo e musica live 
di strada! 


` La cittadinanza tutta è caldamente 


invitata a muovere teste e corpi per 
partecipare al nuovo! 


“Comitato Autonomo Studentesco For- 
livese” 
riprendiamociglispazi@inventati . org 


inform@®zione 


Catanzaro 1l 
Assemblea 
antifascista. 


Indetta - 
manifestazione 
sabato 

15 novembre 


Sabato 6 novembre si è tenuta un'af- 
follata assemblea cittadina dopo l’accol- 
tellamento del compagno Ruben (vedi 
UN n. 37) e il pestaggio, alcuni giorni 
dopo, di Stefano davanti all'ospedale, 
dove si era recato in visita al ferito. 

Solidarietà è stata espressa da varie 
forze politiche e sociali, sindacati, as- 
sociazioni e collettivi studenteschi, al 
Collettivo Riscossa di Catanzaro. 

Dopo il racconto breve dei fatti ulti- 
mi, decine di interventi hanno restituito 
lo spaccato della città, delle azioni di 
Alternativa Popolare e l’opera dei 
-compagni, che in quest'ultimi anni sono 
riusciti, almeno in parte a cambiare il 
clima in città occupandosi di precariato, 
ambiente, scuola. 

Interventi accorati, forti, coraggiosi, 
soprattutto di compagne, giovani, ma 
dalle idee ben chiare su cosa voglia 
dire fascismo oggi, la possibilità non 
solo di camminare liberamente senza 
venire aggredite o derise, ma anche su 
cosa sta dietro il “non pensiero” delle 
bestie nere. 


Sono state riconosciute le responsa-. 


bilità istituzionali ed anche politiche, del 
disagio giovanile, la mancanza di riferi- 
menti e valori positivi, le assenze al di là 
della solidarietà di facciata e di comodo, 
di una parte della sinistra, ormai persa 
nel proprio fallimento storico. 

Critiche sono state fatte all'operato 
delle forze del disordine, preoccupa- 
te più d’inquisire i compagni che di 
prendere picchiatori noti a tutti in una 
piccola città, e nei confronti di alcuni 
giornalisti, che con articoli poco veritieri, 
hanno contribuito al clima di tensione 
e paura. sai 

Interessante anche gli interventi 
storici, testimonianza di come la città 
abbia da sempre purtroppo ospitato 
frange importanti della destra eversiva, 
anche con coperture nella borghesia 
cittadina, di chi tiene stretto il timone 
dell'economia del luogo, ad esempio 
l'aver nascosto ed aiutato a fuggire 
Freda. 

Un compagno ha ricordato il ruolo 
che gli anarchici calabresi, non solo 
nella nostra terra, ma anche nelle 


Americhe, hanno avuto nella storia 


della lotta contro ogni tipo di fascismo 
e del perché proprio i nostri compagni, 
del Riscossa, definiti fratelli, sono stati 
colpiti oggi. 


Nei vari interventi è emersa la vo- 
lontà di reagire, organizzando una 
manifestazione per il pomeriggio di 
sabato 13 novembre, ma anche di dare 
vita ad un osservatorio su quello che 
accade in città. 


Uno che c'era 


Catanzaro 2 
Comunicato 

di solidarietà 
degli anarchici 


I vigliacchi colpiscono sempre alle. 


spalle. 


Ancora una volta, come oramai 
avviene ininterrottamente da qualche 
anno, ci troviamo costretti a comunicare 
un gravissimo attacco in stile squadrista 
che questa volta ha colpito il compa- 
gno anarchico Ruben del collettivo 


. “Riscossa” di Catanzaro. Il collettivo 


rappresenta nella città l’unico baluardo 
della resistenza antifascista militante, 
in una città storicamente “controllata” 
e stuprata dall'estrema destra fascista 
e dal malaffare (legale o meno), ai 
compagni va riconosciuto il merito di 
essere stati vicini alle lotte dei lavoratori 


precari e della classe operaia cittadina 


(vedi la loro azione. a sostegno dei 
lavoratori Phonemedia) dimenticate e 
abbandonate dalle corrotte istituzioni 
regionali e nazionali che da sempre 
sono interessate ai salotti bene e ad 
ingozzarsi alle cene di rappresentan- 
za, anziché preoccuparsi dei problemi 
che attanagliano il popolo, i lavoratori 
calabresi e le loro famiglie, che ormai 
da tempo immemore versano in una 
disastrosa situazione di povertà sociale 
ed economica. 

E un fatto.storico che ad entrare 
nelle mire dei fascisti, della repressione 
autoritaria dello stato e del malaffare 


(che in fin dei conti è sempre la stessa. 


feccia, essendo gli squadristi null'altro 
che dei cani al guinzaglio nelle mani dei 
padroni e delle autorità) sono sempre 
coloro che lottano e resistono nelle stra- 
de, nelle fabbriche, nelle città al fianco 
dei lavoratori e dei più deboli mettendo 
impavidamente a repentaglio la propria 
vita e la propria incolumità. | fascisti che 
tanto si sporcano la bocca con le parole 
coraggio e onore, nella vita quotidiana 
non affrontano mai i compagni alla 
luce del sole uno contro uno a volto 
scoperto, si affidano vigliaccamente al 
buio della notte sbucando all'improvviso 
dalle loro luride fogne colpendo con 
lame e mazze, sintomo della loro paura 
e debolezza interiore. A questi vigliacchi 
ed ai loro padroni ha dato fortemente 


fastidio l'intenso lavoro sociale di lotta . 


e di resistenza portato avanti dal col- 
lettivo in questi anni e pertanto hanno 
deciso l'ennesima intimidazione. La 
sera del 30 ottobre, verso le nove e 
mezza, un certo numero di fascisti si 
presenta sotto la sede del collettivo 


“Riscossa” insultando i compagni pre- ; 


senti all'interno per la presentazione di 
una rivista di contro informazione, ma 
dopo un po’ abbandonano il posto (forse 
ritenendo di non essere abbastanza e 
armati a sufficienza per poter affrontare 
una manciata di compagni). Qualche 
ora dopo, verso le undici e mezza, gli 


squadristi ritornano nuovamente sotto - 


la sede del collettivo, e avviene una 
piccola colluttazione durante la quale 
il compagno Ruben viene accoltellato 
due volte alle spalle. Fortunatamente 
le lame non raggiungono organi vitali, 
ma le conseguenza sarebbero potute 
essere molto più gravi visto che uno 
dei due colpi subiti ha mancato di poco i 
polmoni. Ma questa gravissima vicenda 
non finisce qua, visto che al fattaccio si 


-aggiunge la beffa. La polizia tutrice del 


disordine costituito non si cura di evitare 


e prevenire l'aggressione o di ricercare 
gli aggressori, ma in linea con la propria - 


indole fascista e inquisitoria, perquisi- 
sce la sede del collettivo, e trovandovi 
una vecchia falce arrugginita e quindi 
inutilizzabile, tenuta lì come simbolo 
delle lotte del movimento contadino, 
trattiene i compagni in questura per 
tutta la notte; come se fossero loro 
gli aggressori, mentre i fascisti sono 
lasciati liberi di circolare in città. Que- 


sta.situazione è paradossale e inac- 


cettabile, ma sintomatica della grave 
situazione in cui versa il nostro paese 


. e la nostra regione, altro che scandali 
. del premier! 


Esprimiamo piena solidarietà al com- 
pagno Ruben e ai compagni di Catan- 
zaro, e come a Parma, a Sarzana e in 
Spagna al grido jno pasaran! anarchici 
e libertari calabresi, invitano alla mobi- 
litazione per il corteo di sabato 13 nella 
città di Catanzaro, assicuriamo che non 
saranno mai soli in ogni strada, in ogni 
fabbrica e in ogni casa: saremo sempre 
al loro fianco poiché siamo tutti certi che 
questa vile aggressione in stile fascista 


e mafioso non farà mai germogliare | 


semi della paura e dell’intolleranza nei 
nostri compagni e nessuna aggressio- 
ne, nessun attentato potrà fermare la 
lotta per una società libera dove non 
sarà posto per i vigliacchi e assassini, 
fascisti, poliziotti e mafiosi... una grande 
risata vi seppellirà. 


Anarchici e libertari Calabresi, 
Anarchici Reggini, 
Gruppo Eco Sociale Malatesta Cosenza 


Alessandria 
Immagini 
Creative 

per difendere. 

e aiutare 
concretamente il 
popolo Mapuche 


Nell'ambito della campagna nazio-. 


nale di sostegno e di solidarietà al po- 
polo Mapuche indetta dall’associazione 
Comitato Lavoratori Cileni in Esilio, il 
Laboratorio Anarchico PerlaNera propo- 
ne una mostra d'arte, dove il ricavato 
delle vendite delle opere, verrà devoluto 
a questo popolo. 

Il 27 febbraio di quest'anno la terri- 
bile combinazione di terremoto e ma- 
remoto ha distrutto sei regioni del Cile 
provocando morte e distruzione. 

Tra i territori più colpiti ci sono quelli 
abitati dalle popolazioni Mapuche, que- 
sto popolo è colpito doppiamente dalla 
sciagura, in quanto gia emarginato e 
represso dallo stato Cileno, che da 
tempo ha un contenzioso con loro, non 
volendo riconoscergli il diritto di vita e di 
autodeterminazione nei loro territori. 

Lo stato Cileno, non solo sta facendo 
in modo che tutti gli aiuti internazionali 
vengano smistati altrove, ma approfit- 
tando della situazione, ha intensificato 
la repressione contro chi è “colpevole” 
di occupare e difendere quelle terre che 
abita da centinaia di anni. 

I Mapuche sono il popolo autoctono 
che vive nella parte meridionale del 
Cono Sur, un popolo che nel corso 
dei secoli ha dovuto misurarsi prima 
con la sopraffazione e la violenza dei 
“conquistadores” spagnoli poi con le 
politiche segregazioniste e repressive 
dei governi di ogni colore che si sono 
succeduti sia in Cile che in Argentina. 

Deportato in riserve, ridotto alla fame 
e alla marginalità sociale dalle logiche 
statali e dall’avidità dei proprietari ter- 
rieri e delle multinazionali, i fieri Mapu- 
che non hanno mai rinunciato alla lotta 
per la propria liberazione, neanche in 
situazioni difficili come quelle provocate 
dal terremoto. 

Nei giorni successivi alla catastrofe 
i militari cileni hanno infatti arrestato 
più di cento persone, compreso donne 
e bambini, che tentavano di riprendersi 
quello che già gli apparteneva, la terra 
dei loro padri. 

Questi arresti vanno ad aggiungersi 
ai numerosi altri che in questi anni li 
hanno colpiti, processati, incarcerati e 
condannati a numerosi anni di prigio- 
ne per la loro resistenza agli espropri 
delle multinazionali e alle violenze della 
repressione statale. 


Invitiamo tutti gli artisti che vogliono ` 


collaborare con l'iniziativa, a contattarci 
per deciderne le modalità. 


Ricordiamo che pochi fondi raccolti 
in Italia possono trasformarsi in Cile in 
un grosso aiuto!!! | 


Per volontà del comitato promotore 


| della campagna di sottoscrizione, sarà 


un equipe della televisione alternativa 


Senal 3 di Santiago, che ha fatto 
installare un'emittente locale nel ter- 


ritorio Mapuche, a consegnare quanto 


verrà acquistato su indicazione della 
popolazione, la consegna verrà ripresa 
con la videocamera a testimonianza di 
questo atto significativo di solidarietà 
internazionale e libertaria, il filmato 
verrà inoltre inviato a tutte le realtà che 
hanno inviato aiuti. 


Ringraziando fin da ora chi vorrà. 


collaborare con noi in questa iniziativa 
vi invitiamo a sentirci al piu’ presto 
possibile. 

Per contatti: 

Corvaio Salvatore Tel.3474025324, 

e-mail: lab.perlanera@libero.it 


Laboratorio Anarchico PerlaNera di 
Alessandria 


Cos'è Senal 3 


Senal 3 è nata dalla resistenza con- 
tro Pinochet. 

All’inizio degli anni 80, un gruppo di 
giovani che partecipavano alla resisten- 
za cominciarono a filmare e a documen- 
tare la repressione dei militari. 

Per anni quel lavoro continuò fino al 
cambio del regime. Senal 3 trovò una 
sede in uno dei quartieri più combattivi 
di Santiago, La Victoria, e d'allora conti- 
nua a documentare e a dare spazio alle 
lotte sociali dei lavoratori, dei giovani, 
degli studenti e dei Mapuche. | nuovi 
governanti fecero di tutto per chiudere 
Senal 3, molte volte la perquisirono 
e nel corso di queste distrussero e 


. sequestrarono le attrezzature. Con la 


solidarietà questi compagni riuscirono 
sempre ad alzarsi in piedi e a continua- 
re quello che si erano proposti: mante- 
nere viva la televisione autogestionaria 
e comunitaria. 

Il governo di Michel Bachelet tentò 
di chiudere definitivamente Senal 3. 


` Questi compagni lanciarono un appello 


che arrivò fino in Europa, qui tutti i liber- 
tari si sono mobilitati per salvare Senal 
3, che comprò l'attuale sede, luogo in 
cui oggi è attiva anche una scuola di 
comunicazione popolare gratuita fre- 
quentata dai figli dei lavoratori. 

L'emittente televisiva ha contribuito 
attivamente alla creazione di 30 te- 
levisioni comunitarie autogestite nei 
quartieri popolari, gestite direttamente 
dai lavoratori. Hanno creato 4 canali 
nelle comunità Mapuche. 

Senal 3 oggi fa parte di una rete 
latino-americana di mezzi di informa- 
zione comunitarie e autogestiti (radio, 
televisioni e giornali) 

I grandi mezzi di comunicazione in 


Cile (come in atri paesi) sono in mano ai 


capitalisti, lo stesso presidente Pinera 
possiede il monopolio delle televisioni 
e dei giornali, quindi potete immagina- 
re che da quella parte non viene data 
nessuna informazione di quello che 
succede realmente in Cile. 

Solo grazie a questo sistema diffuso 
di televisioni comunitarie autogestite si 
riesce ad avere una controinformazione 
delle lotte sociali. 


Torino 
Piazza 
antirazzista 


Torino, 7 novembre. La piazza del 
mercato cede il passo alla piazza an- 
tirazzista in una domenica d'autunno 
bagnata e grigia. Un pomeriggio ed una 
serata piene delle facce e delle storie di 
chi a Torino vive la condizione migran- 
te, tra sfruttamento bestiale, retate di 
polizia, discriminazione. A pochi giorni 
dall'emanazione del nuovo pacchetto 
sicurezza la Torino antirazzista si è 


data appuntamento a S. Salvario per 


incontrarsi, scambiare idee, costruire la 
resistenza ai nuovi e vecchi dispositivi 
legislativi che ricattano la vita degli 
immigrati nel nostro paese. 

Nel pomeriggio e in serata tante voci 
si sono alternate al microfono: si è par- 
lato di lavoro nero, ricattato e sfruttato, 
delle espulsioni e dei CIE, della truffa 


della sanatoria colf e badanti e delle 
lotte degli immigrati a Brescia e Milano. 
L'incontro è stato anche l'occasione per 
lanciare l'appello per una manifestazio- 
ne cittadina contro la sanatoria truffa e 
il permesso di soggiorno a punti per il 
27 novembre. 

Uno striscione bianco in solidarietà 
con ‘quelli della gru” di Brescia testimo- 
niava il legame tra quanti lottano. 

Numerosi video hanno raccontato 
degli immigrati ammazzati, picchiati, 
aggrediti da polizia e razzisti, di Abbà e 
di Abdoul e dei tanti di cui non si sanno 
nemmeno i nomi. 

Dalle valli del torinese, dove la resi- 
stenza al Tav si incrocia con la voglia di 
costruire relazioni non mercificate, sono 
arrivati i ragazzi del-forno autogestito 
itinerante che hanno sfornato pizze per 
ore ed ore. | castagnari valsusini hanno 
cotto le caldarroste “più castagne meno 
maroni”. : 

In prima serata al suono dei tamburi 
della Samba Band - in testa lo striscio- 
ne “Torino è antirazzista” — è partito un 
corteo per le strade di S. Salvario. Oltre 
duecento persone hanno partecipato 
al giro informativo tra musica, slogan e 
soste per brevi interventi. La polizia si 
è tenuta lontana. 

AI ritorno la musica dei “Suoni erran- 


ti”, il dj set di Nik Alien ed Elettroscioc- 


chine che hanno chiuso in festa la prima 
delle piazze antirazziste che la Rete 
“10luglio antirazzista”. sta costruendo 
nei quartieri dove la sicurezza è diven- 
tata sinonimo di militari in strada, non di 
luoghi riempiti dalla vita e dalla voglia di 
incontrarsi della gente che ci vive. 
Dalla piazza sono passate centinaia 
di persone: chi per pochi minuti, chi per 
l'intera giornata: segno che la Torino an- 
tirazzista, piano piano, sta crescendo. 


Foto qui: http://senzafrontiere.no- 
blogs.org/ 


Ma. Ma 
Novara 
Ancora 
contro gli f-35 


Sabato 6 novembre si sono svolte in 
contemporanea, a Novara e a Cameri, 
due iniziative contro la costruzione e 
l'acquisto dei cacciabombardieri F-35. 

A Cameri, davanti all'aeroporto mi- 
litare, un happening partito alle 10 del 
mattino e chiuso attorno alle 17 con il 
rogo di un modello di cartone di cac- 
ciabombardiere. Tale manifestazione 
è stata organizzata da quel che resta 
dell'Assemblea permanente no F-35, 
composta da alcuni gruppi locali di an- 
tagonisti (è ta loro autodefinizione), che 
sono in relazione con la rete nazionale 
Disarmiamoli. a 

A Novara, davanti alla prefettura, il 
presidio “No alla guerra, si alla cultura”, 
organizzato da un comitato di precari 


-della scuola novaresi e da un gruppo 


di studenti novaresi. Dalle 15 alle 
18.30 circa, la presenza di vari gruppi 
aderenti alla manifestazione ha tenuto a 
sottolineare come le scelte di bilancio e 
la crescita delle spese militari (in primo 
luogo per l'acquisto e per la fabbrica- 
zione dei nuovi cacciabombardieri di 
quinta generazione) sottraggano risorse 
per le spese sociali, per esempio per la 
scuola pubblica. 

Il Circolo Zabriskie Point di Novara e 
alcuni gruppi anarchici dell Alessandri- 
no hanno scelto di partecipare a questa 
seconda iniziativa, che si presentava 
come molto più interessante e poten- 
zialmente utile alla diffusione di un ap- 
proccio antimilitarista per un intervento 
politico e sociale dal basso. Davanti alla 
prefettura si sono raduriate un paio di 
centinaia di persone, appartenenti a 
diversi gruppi della società civile: da 
Assopace a Medicina democratica, da 
Emergency ad associazioni di genitori 
di bambini disabili. Hanno dato la loro 
adesione pure CUB, il comitato dei 
precari milanesi della scuola 3 ottobre, 
e diverse altre organizzaziohi. 

Il pomeriggio ha visto diversi in- 


= 

terventi a microfono aperto in piazza. 
Si è passati dalla considerazione dei 
problemi della scuola pubblica, che 
soffre per i tagli di quasi otto miliardi 
di finanziamento, all'analisi dei disagi 
concreti degli studenti di fronte alle 
carenze dovute appunto ai tagli ed 
alla deliberata disorganizzazione degli 
istituti scolastici targati Gelmini (ma noi 
non dimentichiamo Fioroni, Moratti e gli 
altri predecessori insediati sulla poltro- 
na ministeriale di Trastevere). 

Sono intervenuti pure don Mario 
Bandera, responsabile della commis- 
sione giustizia e pace della diocesi 
novarese, e don Renato Sacco di Pax 
Christi, da tempo schierati apertamente 
contro gli F-35. Si è trattato dunque di 
un incontro molto plurale ed aperto a 
contributi disparati, tutti accomunati 
dalla ferma intenzione di dare un gran 
filo da torcere a chi si sta apprestando 
a costruire gli hangar che saranno uti- 
lizzati per l'assemblaggio delle nuove 
macchine di morte. 

Il luogo prescelto per l'iniziativa (in 
pieno centro città) ha aiutato a diffonde- 
re volantini ed informazioni tra la gente 
che passeggiava, qua e là, ad esibire 
se stessa in compiacimento festoso o a 
cercar di dimenticare disagi esistenziali 
e terrene preoccupazioni magari pure 
derivanti dalla crisi economica ancora 
in corso. 


Si può osservare che i partecipanti al 
presidio sono stati, quasi tutti, indigeni 
novaresi e di vicini paesi della Bassa. 
Che si sia risvegliato un sentimento di 
orgoglio locale e di contrasto “di popo- 
lo” nei confronti dei cacciabombardieri 


infami? Più volte, in passato, avevamo. 


constatato e lamentato l'assenza di 
una vera e propria azione dal basso 
di protesta contro l'ennesima impresa 
di morte: molti novaresi narcotizzati 
dalla promessa mendace di migliaia 
di posti di lavoro avevano trascurato 
di IMpegnarsi in prima persona contro 
la costruzione della fabbrica di morte 
dentro l'aeroporto militare di Cameri. 
I mobilitati appartenevano ad un mi- 
noranza, magari ben organizzata (a 
volte) e ben motivata, ma comunque 
apparentemente isolata dai bisogni 
della popolazione locale in tutt'altre 
cose affaccendata. Qualche segno di 
risveglio si era già riscontrato negli 
ultimi mesi: la crisi economica può far 


riflettere meglio su come vengono im- 


pegnate le risorse pubbliche e su quali 
siano le priorità accampate dai signori 
che siedono nei banchi del governo e 
delle altre istituzioni. Il pomeriggio di 
sabato 6 novembre ha evidenziato, 
soprattutto nel presidio in centro a 
Novara, che ci può essere qualche 
speranza in più per quanto concerne 
la mobilitazione locale. 

Certo resta il problema di costruire 
un movimento nazionale efficace: la 


Da Canosa a Imola 


Puglia era considerata la Carrara del 
sud, una città nella quale l’anarchismo 
aveva fissato solide e robuste radici. 
A Carrara soprattutto fra i lavoratori 
del marmo, a Canosa soprattutto fra i 
braccianti agricoli. 

| gruppi erano numerosi e partico- 
larmente attivi, tutti i più noti oratori 
nazionali non mancavano il comizio del 
1° Maggio o quello in occasione delle 
fiere elettorali, 
partecipavano attivamente alla vita del 
movimento, ora nella FAI, ora nei GIA. 
La loro parola era sempre ascoltata e le 
loro frequenti iniziative non mancavano 
di trovare una forte adesione nella loro 
città. 


i compagni canosini. 


Anche oggi non mancano i giovani 
compagni in questa e nelle limitrofe 
localita pugliesi, ma i vecchi militanti, 
nella circostanza della chiusura del 
loro circolo, non a caso intitolato al 
barlettano Carlo Cafiero, hanno deciso 
di donare tutto il materiale cartaceo lì 
presente (e anche alcuni preziosi quadri 


‘e la vecchia insegna che troneggiava 
‘sulla piazza della cittadina) all'Archivio 


Storico della FAI. 

Siamo andati appositamente, To- 
maso Marabini e Massimo Ortalli, a 
prelevare la ricca raccolta documentaria 
che ci è stata consegnata personalmen- 
te dagli anziani compagni Leonardo 
e Sabino Muggeo e Pasquale Merra. 
Nella amarezza della chiusura di una 


questione infatti è troppo importante per 
essere confinata entro il territorio della 
bassa provincia insubre. | 

Come anarchici e libertari dobbiamo 
di nuovo porci in discussione e cercare 
di capire come agire nell'immediato 
futuro (ma pure sul lungo periodo) per 
favorire la crescita di un movimento 
antimilitarista di massa, che sappia 
opporsi efficacemente alle fabbriche di 
morte: senza settarismi e senza chiusu- 
re aprioristiche nei confronti di chiunque 
appaia spinto da rette intenzioni. 

| tempi ormai stringono: i terreni den- 
tro l'aeroporto militare di Cameri vengo- 
no bonificati e sminati e si prevede che 
entro un paio di mesi possano iniziare 
i lavori, appaltati all'impresa Maltauro, 
per la costruzione degli hangar nei 
quali si effettuera l'assemblaggio degli 
F-35. 


Dom Argiropulo di Zab 


Milano 
Rivoluzione? 


Sabato 6 novembre presso il nuovo 
spazio del Centro Studi Libertari-Archi- 


vio Pinelli in via Jean Jaures si è tenuto - 
“il seminario “Rivoluzione?””. Circa ses- 


santa persone hanno riempito la sala 
per l'intera giornata in una riflessione 
volta al confronto tra diversi approcci 


Carte d’archivio e memoria storica 


Fino a pochi anni orsono, Canosa di . 


sede anarchica, la consolazione di 
non vedere dispersa la testimonianza 
di una lunga attivita. L'accoglienza di 
quei vecchi compagni è stata partico- 
larmente calda ed affettuosa, e la loro 
disponibilità si è dimostrata anche nella 
lunga intervista a Leonardo, effettuata 
da Tomaso: antichi ricordi, particolari 
su fatti ormai dimenticati, notazioni. di 
carattere sociale, aneddoti e analisi 
sulla situazione, tutto nel vecchio loca- 
le, seduti attorno a un tavolo, giovani e 
vecchi compagni. 

L'Archivio Storico della FAI ha così 
avuto l'occasione di arricchire ulterior- 
mente il proprio materiale documen- 
tario, inserendo, tra l’altro, documenti 


. provenienti da una regione non PAR 


U. Eco, Il cimitero di Praga, Bompiani (2010) 
L'ultimo Eco 


Con il suo ultimo romanzo Umberto 
Eco torna su alcune delle sue ossessio- 
ni preferite: i complotti, la toponomasti- 
ca parigina e il romanzo d'appendice. ll 
cocktail ha un sapore non proprio nuovo 
e quello che ne viene fuori è un libro 
sui “Protocolli degli Anziani di Sion”, 
considerati il pamphlet antiebraico per 
eccellenza nonostante risulti, agli occhi 
di un: lettore del XXI secolo, alquanto 
difficile capire come un testo del genere 
possa essere stato l'artefice dei danni 
che gli vengono solitamente attribuiti. 

In poco più di cinquecento pagine 
l'autore riesce a far vivere al protago- 
nista del suo libro avvenimenti storici 
notevoli: dall’epopea dei mille di Gari- 
baldi alla Comune di Parigi, dall’affaire 
Dreyfus all’aurora di quella Belle épo- 
que che poi aprirà le porte ai massacri 
del‘900. Il romanzo, un po’ diario, un po’ 
racconto, un po' feuilleton scorre forse 
troppo prevedibile, con colpi di scena 
ampiamente preannunciati. Unico vez- 
zo bizzarro storpiare - tra i tanti perso- 
naggi storici presenti — solo il nome di 
Sigmund Freud. L'accoglienza iniziale 
del libro è stata fredda, soprattutto da 
parte della Chiesa cattolica (vedi la 
stroncatura sull’’Osservatore Romano” 
e la recensione poco lusinghiera su 
“Avvenire”) e appena più interlocutoria 
da parte della comunità ebraica. 

Secondo l’autore, attualmente impe- 
gnato a presentare la sua ultima fatica, 


. la sua sarebbe un’opera volta a raccon- 
tare in che modo nascono i complotti e 


il ruolo che al loro interno ha la falsifi- 


cazione. E, in effetti, di complotti e di 


falsi il libro è pieno, sebbene - alla fine 
— Eco specifichi che tutti i personaggi 


. (salvo il protagonista ed alcuni minori) 


sono realmente esistiti, come pure i falsi 


‘da essi prodotti. 


Si tratterebbe quindi paradossal- 
mente di una storia piena di “falsi falsi”, 
cioè di un “vero” (o quasi...) racconto 
che avrebbe lo scopo di ricostruire la 
genesi storica di quei “Protocolli” sui 
quali — nel corso degli anni — si sono 
cimentati in tanti. Che siano frutto. dei 
servizi segreti dello Zar, di circoli an- 
tiebraici francesi o di entrambi, come 
sembra suggerire Eco, sta di fatto che 
quel testo è entrato ormai nella storia, 
assieme al Santo Graal, agli UFO e 


agli Illuminati di Baviera ed è quindi 
interessante scoprire come l’autore ne 


ha ricostruito la stesura: 

Meno sostenibile, a nostro isa 
invece la.tesi riguardante i meccanismi 
di creazione dei complotti che, partendo 


. da episodi anche ben descritti e sicura- 


mente credibili, lascia sullo sfondo una 
più semplice constatazione di carattere 
generale. | complotti, almeno quelli di 
una certa importanza, sono sempre 
orditi da qualche gruppo di potere (po- 


litico, economico, militare, industriale, 


ecc...) all'unico scopo di perpetuarsi 


e di mantenere il proprio dominio a 
danno dei più deboli, degli sfruttati, 
degli oppressi. Le varie sette che ven- 
gono spesso additate come elementi 
centrali nella creazione e nella messa 


. in pratica dei complotti non sono infatti 


che dei travestimenti occasionali adatti 


alla questione, “da chi opta per una 
rivoluzione insurrezionale a chi invece 
è più vicino al concetto di mutazione 
culturale”. Una giornata intensa che 
ha visto svariati interventi e momenti di 
dibattito e confronto tra punti di vista e 
generazioni diverse. 

Andrea Breda e Andrea Staid del 
gruppo di ricerca A.Sperimenti hanno 
presentato le prime relazioni, nelle 
quali è stata messa in luce la valenza 
della rivoluzione quotidiana, accanto 
e al di là del concetto di rivoluzione 
come momento insurrezionale, con le 
sue sperimentazioni autogestionarie, 
presenti e ‘possibili gia nella società 
attuale. Rivoluzionario è quindi per 
A.sperimenti anche chi “si evolve cul- 
turalmente” in maniera continua oltre 
e contro la società del dominio, senza 
aspettare l'evento catartico. 

Un approccio relativista ripreso nella 
mattinata da Tomas Ibañez, anarchico, 
antifranchista, ora docente di psicologia 
sociale all'Università Autonoma di Bar- 
cellona, che ha esposto temi a lui cari, 
tra i quali la molteplicità delle istanze 
e pratiche di liberazione che contrad- 
distinguono oggi l'anarchia: le lotte 
odierne per una società non gerarchica 
non sono più solo “ginnastica rivolu- 
zionaria” ma vere e proprie pratiche e 
realizzazioni anarchiche, qui e ora. 

Nel pomeriggio Antonio Senta del 
circolo:Berneri di Bologna e del collet- 
tivo redazionale di “Umanità Nova” ha 


culture 


larmente presente fra le sue carte. 


Stiamo facendo un inventario som- 


mario del materiale ricevuto, inventario 
che presto invieremo al Bollettino 
Interno della FAI e alla FAI-list. Oltre 
che, naturalmente, ai compagni di 


Canosa. Successivamente sarà nostra. 


cura inserire l'elenco di tutto il materiale 


mancante nel catalogo già in essere 


dell'Archivio. 

Approfittiamo di questa breve comu- 
nicazione per mandare i nostri saluti, 
e l'espressione del nostro apprezza- 
mento, a tutti gli anarchici di Canosa 
di Puglia. 


Tomaso Marabini e Massimo Ortalli 


a distogliere l'attenzione dal sistema 
capitalistico e statale, che resta — alla 
fine — l'unico, maggiore e più pericoloso 
complotto esistente. 1 principale da 
combattere. 


Pepsy 


CRONACHE ANARCHICHE 


IL GIORNALE UMANITA’ NOVA 


NELĽ'ITALIA DEL NOVECENTO (1920-1945) 


A cura di Franco Schirone. Scritti di De Agostini, Di Lembo, D'Errico, Galzerano, Guerrini, Ortalli, 


Pagliaro, M.Rossi, Sacchetti, Scaliati e Schirone. 


Al libro, di 296 pagine, sono allegati 2 DVD contenenti la RACCOLTA COMPLETA | 
f DIGITALIZZATA del quotidiano Umanità Nova (1920-1922) edizione di Milano e di | 
i Roma. Inoltre vi sono contenuti i numeri di UN usciti nell’esilio (USA, Argentina, | 
Francia) e quelli editi nel periodo della resistenza armata antifascista. Un'opera di 
Í grande importanza per la conoscenza del nostro movimento in periodi crucial della 


storia italiana. 


Il.prezzo di copertina, che abbiamo cercato di contenere al massimo, è di 28 euro. Le condizioni È 
fi sono le solite: 50% di sconto per richieste di almeno 5 copie pagate anticipatamene. Le spese di È 
i spedizione sono di 7 euro a pacco mentre per richieste di copie singole le spese di spedizione sono 


a nostro carico. 


| Conto corrente postale 98985831 
intestato ad Associazione Zero in Condotta, Milano 
(IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 8985 831) 


affrontato il tema da un punto di vista 


storico, ‘anzi di filosofia della storia, mo- 


strando come la storia, e così il presen- 
te e il futuro, non siano contraddistinte 
da processi lineari, come vorrebbero i 
deterministi di ogni risma, ma da “gor- 
ghi e correnti” all’interno delle quali si 
situano anche le rivoluzioni, concetto 
sempre plurale e mai statico. 

Infine Eduardo Colombo, anarchico, 
psicanalista, professore di psicologia 
sociale alle Università di Buenos Aires. 
e La Plata ha esposto, a più riprese, i 


suoi punti di vista e ha difeso con parti- 


colare chiarezza il valore del momento 
insurrezionale quale artefice di un im- 
maginario altro, condizione necessaria 
perché la rivoluzione sia davvero tale 
e in grado di provocare trasformazioni 
in senso antiautoritario non più solo 
per piccoli gruppi ma per settori consi- 
stenti della società. Temi non nuovi'ma 
sui quali pare davvero utile riflettere, 
anche per dare stimolo ulteriore alla 
partecipazione degli anarchici nelle 
lotte dell’oggi. 

La discussione è stata arricchita 
da molti interventi, alcuni dei quali 
particolarmente puntuali e altri che 
hanno aperto ulteriori temi e questioni. 
La positiva giornata si è conclusa con 
una cena sociale al Circolo dei Malfat- 
tori, all'insegna di cibo, vino, musica e 
qualche canto. 


HN compagno 


14 novemo pe 2010 


14 novembre 2010 


ala crota” 


benefit per i com- 
on la legge - un 


vembre. Ore 20, corso 


Palermo 46. 
Si mangia, si beve e si tirano su 
due soldi per i processi. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 - fai _to@inrete. it 


go val di Taro 


È ' del sistema monetario e 
la ‘crisi ecdpomica i 

Proiezione del Video GENIUS SECULI 
(tratto dal film Zeitgeist Addendum) 
Relatore Paolo Veronelli 

- Come viene creato il denaro? 

- Quali sono i veri effetti ni 
società? 

Sabato 20 novembre 2010 ore 21 pres- 
so sala Imbriani via F. Corridoni 45 
Borgo val di Taro(Parma) 

Per info tel.338407780 


ro per la preparazio- 
ino su Sacco e Vanzetti 
è per il giorno 19 di novembre a 
Bari in via De Bellis presso la sede 
dell’Unicobas alle ore 18. La sede 
si trova alle spalle della stazione 
ferroviaria. 


Bre, a Cornate d’Adda 
A Libreria “Giunti al 


merciale Globo, in via Berlinguer, 
alle ore 18, Paolo Finzi (della re- 
dazione della rivista anarchica “A”) 
presenta, con l’autore, il nuovo 
libro di Walter Pistarini “Il libro 


del mondo. Le storie dietro le çan- ` 


zoni di Fabrizio De André” (Giunti 
editore). 


[ANARCHIA E CRISTIA- 
si 2010 - 128 Pp. 


Prefazione di Mimmo Franzinelli - 


Postfazione di Andrea Gallo - tradu- 
zione di Liliana Ribet 

EAN 9788889490914 scheda libro 
http://www.eleuthera.it/scheda li- 
bro.php?idlib=279. 

“La lettura di queste Pagine torne- 
rà di indubbia utilità per quanti 


. siano disposti a rivangare i campi 


trincerati delle opposte certezze. 
Dopo una simile opera di scavo sarà 


probabilmente più agevole separare i 


semi della libertà e della tolleran- 
za dal loglio del vieto dogmatismo”. 
Mimmo Franzinelli 


NOAM CHOMSKY - ILLUSIONI NECESSARIE 
Mass Media e democrazia - V ed. 2010 
- 232 pp. - euro 15,00 


traduzione di Roberto Ambrosoli 

EAN 9788889490921 scheda libro 
http://www.eleuthera.it/scheda li- 
bro.php?idlib=278 

I cittadini delle società democrati- 
che dovrebbero seguire un corso di 
autodifesa intellettuale per evitare 
la manipolazione e il controllo. 
Noam Chomsky 


Elèuthera 

via Rovetta 27, 20127 Milano 
tel. 02 26143950 fax 02 280403 0 
e-mail: eleuthera@eleuthera.it 
http://www.eleuthera.it/ 


UMANITA NOVE 


-SETTIMANALE ANARCHICO 


http: i umanitanova. org 


Intervista a Giuseppe Galzerano 


- L’editore acquaiolo 


“Sono particolarmente contento per- 


. ché il libro mi è costato una fatica enor- 


me. Lo considero un premio sovversivo 
che riconosce una ricerca sull’Altra 
Italia. Una ricerca che ormai si fa sem- 
pre più rara sui personaggi che invece 
è sempre più urgente conoscere, [...] 
perché l’Italia si impoverisce senza 
la conoscenza di una verità nascosta 


. sotto anni e anni di conformismo”. 


(da Il Manifesto del 29 ottobre 
2010) 


Comunicato stampa: 

A Giuseppe Galzerano il premio 
Grazia Deledda. 

Nuoro - Lo storico del movimento 
anarchico Giuseppe Galzerano, con il 
volume «Michele Schirru. Vita, viaggi, 
attentato, carcere, processo e morte 
dell'anarchico italo-americano fucilato 
per l'intenzione di uccidere Mussolini» 
(Galzerano Editore), è il vincitore della 
sezione Saggistica della 4a Edizione 
del Premio Letterario Grazia Deledda. 
Fe] 

La giuria, presieduta dall Editore 
Carlo De Benedetti, presidente del 
gruppo editoriale L'Espresso-Repub- 
blica, composta dai prof. Giulio Angioni 
dell'Università di Cagliari, prof. Manlio 
Brigaglia dell’Università di Sassari, 
dalla prof.ssa Eugenia Tognotti del- 


l’Università di Sassari, ha riconosciuto 


nel libro di Giuseppe Galzerano una 
ricerca approfondita e minuziosa sulla 
storia e sulle vicende umane, politiche 
e giudiziarie del giovane anarchico 
sardo che nel 1931 viene fucilato solo 
per il reato di aver pensato di uccidere 
Mussolini, perché durante il fascismo 
la sola intenzione viene equiparata al 
delitto consumato. 

A Giuseppe Galzerano il premio è 
stato consegnato da Carlo De Bene- 
detti, presidente del gruppo editoriale 
L'Espresso-Repubblica. [...] 

Ai vincitori, oltre alla pergamena, 
è stata data la somma di €. 6.000,00 
(Seimila/00), somma che Giuseppe 
Galzerano utilizzerà per pubblicare il 
suo nuovo libro. 


Da quanto tempo fai l’editore, 


quanti titoli hai pubblicato, come hai 
cominciato? 


È una storia lunga. Ho stampato il 


` mio primo libro a 17 anni, nell'estate 


del 1970. Si intitolava «I ricchi e gli op- 
pressori non moriranno più! Romanzo 
di fantascienza contro il trapianto del 
cuore». Ci sono lettori che — attratti dal 
titolo — continuano a chiedermelo e pri- 
ma o poi lo ristamperò. Era l'epoca dei 
primi trapianti del cuore e raccontavo la 
storia inventata di un ricco oppressore 
che, in procinto di morire, riusciva a 
sfuggire alla morte, facendosi trapian- 
tare un cuore giovane, causando la 
moîte dei giovani ai quali era stato tolto 
il cuore. La violenza si ripete un paio 


di volte, fin quando non interviene un 


giovane anarchico “giustiziere” che eli- 
mina il prepotente ridando il diritto alla 
vita a tutti. Denunziavo il pericolo che 
la scienza fosse ad esclusivo servizio 
dei ricchi e credo che sia stato uno dei 
primi ad affrontare quarant'anni fa — i 
un romanzo - il problema degli espianti 
degli organi: 

Lo stampai a mie spese, con i pochi 
soldi che avevo messo da parte, per- 
ché durante l'estate — finita la scuola 


- andavo a lavorare in un tabacchificio .. 


al mio paese. Avevo iniziato a 11 anni, 
facendo l’acquaiuolo, per seicento lire 


al giorno, portando da bere alle donne 
che infilzavano il tabacco sotto il sole 


cocente dell'estate. Il secondo anno che 
andai a lavorare comprai una macchina 
da scrivere. Poi utilizzavo la macchina 
da scrivere e la carta copiativa anche 


‘per fare dei volantini e invitare le donne 


a ribellarsi allo sfruttamento. 

Intanto scrivevo gia sui giornali (ho 
cominciato a 13 anni) e avevo passione 
per i libri. Così mi capitò di ricevere 
dagli Stati Uniti il catalogo della libreria 


di Giuseppe Popolizio, un compagno 
lucano che si era stabilito negli Stati 
Uniti ed aveva una libreria durante gli 
anni del fascismo, con la quale ormai 
non vendeva più. In quel catalogo trovai 
dei titoli che mi interessavano e glieli 
chiesi e poiché i prezzi erano in dollari, 
glieli indicai in lire e gli dissi anche che 
mi sarebbe piaciuto tentarne la vendita 
in Italia. Popolizio mi rispose dicendomi 
che aveva deciso di mandarmi tutte le 
sue giacenze perché dalle cose che 
gli scrivevo aveva capito che ero un 
vero tecnico dei libri. Ho così ricevuto 
un patrimonio libraio di grande valore 
storico e culturale (si trattava di vecchie 
edizioni di libri apparsi all’estero e intro- 
vabili in Italia) e dal momento che alcuni 
titoli erano in più copie, diedi vita ad 
una specie di libreria antiquaria e i soldi 
che incassavo li mandavo — per quanto 
strano possa apparire — a Popolizio in 
America per pagargli le spese per le 
spedizioni dei pacchi. Storicamente era 
l'emigrante a mandare i soldi in Italia, 
invece nel mio caso ero io — studente 
delle magistrali - a mandarli in Ameri- 
ca. C'erano dei titoli che mi sembrava 
utile ristampare e così li proposi a vari 
editori, ma niente da fare. Alla fine 
solo l'editore Napoleone accettò e con 
lui nel 1972-73 curai la ristampa di 
tre libri. Intanto continuavo a lavorare 
facendo il bracciante (la notte leggevo 
e scrivevo) e un giorno, tornato dal la- 
voro, trovai una raccomandata con un 
assegno di centomila lire che mi aveva 
mandato l'editore Napoleone. Prendevo 
duemilasettecento lire al giorno — e si 
Zappava - e aver avuto un assegno 
con la somma di un mese di lavoro per 
me fu una piccola gioia. Allora pensai 
vagamente di fare l'editore... idea che 
realizzai nel 1975. 

Assentatomi dal lavoro per dare un 
esame all'Università ero stato licenziato 
dall’agrario dove lavoravo perché avevo 
sobillato le donne a chiedere l'aumento, 
avevo fatto un giornale ciclostilato, «Pe 
na jurnata», denunziando lo sfruttamen- 
to, facevo dei comizi volanti, incitavo 
allo sciopero e dove lavoravo io fummo 
guardati per quattro giorni dai carabinie- 
ri. Denunziai l'agrario in tribunale, per 
timore che creassi un precedente, mi 
fece avvicinare dal suo avvocato e mi 
chiese un accordo, mi diede trecentomi- 
la lire e abbandonai la causa. Al lavoro 
da lui non ritornai più, mi ero fatta la 
fama del sovversivo, anche se lo ero 
già da molti anni e | padroni avevano 
paura di me. Comunque con quei soldi, 
nel 1975, pubblicai il mio primo libro. Fu 
composto a mano lettera per lettera. Era 
su Carlo Pisacane e ne ero contempo- 
raneamente autore ed editore. 


Era nata la casa editrice, che però 


registrai solo l’anno dopo. Il libro ebbe 
successo. Recuperati i soldi, pubblicai il 
volume di poesie «Tormento» di Virgilia 
D'Andrea. Recuperati i soldi, pubblicai 
altri libri e così via. Poi arrivò «America! 
America!» e fu un successo. Era stato 
scritto da un vecchio emigrante anarchi- 
co semianalfabeta, Antonio Margariti, in 
uno slang italo-americano. Lo trascrissi 
in italiano e pubblicai le sue cartelle, 
sgrammaticate e naif. Fu finalista al 
Premio Viareggio e medaglia d'oro al 
Premio Villa S. Giovanni. Di quei libro 
sono state fatte sei edizioni con una 


tiratura di ventiduemila copie, che sono. 


davvero tante per un piccolo editore, 
senza distribuzione, senza nulla, che 
vive ed opera in un paesino, dove non 


‘ c'era neanche l'edicola. 


La vastità dei temi affrontati? 


Nel corso di questi anni ho pubblica- 
to circa trecento titoli, nei quali. affronto 
problemi ed argomenti legati all'emigra- 
zione, alle rivolte dell'Ottocento, alla 
cultura subalterna, all’antifascismo, 
al socialismo, al Cilento, oltre che alle 
storie dell'anarchismo, che comunque 
significa riprendere tematiche legate 


. all'emigrazione e alle rivolte. 


Quali libri ritieni più importanti 
della tua Casa editrice, e quali ti han- 
no dato più soddisfazione, sia come 
editore che come autore? 


Come ho detto «America! America!» 
è stato un grosso successo, ma anche 
altri libri mi hanno dato soddisfazione. 
Ad esempio la mia ricerca su Giovanni 
Passannante, un libro di oltre ottocento 
pagine, è alla seconda edizione. Anche 
al Passannante fu dato nel 1998 un 
premio in Calabria. 

In verità sono legato a tutti i libri che 
ho pubblicato e li ritengo un po' tutti utili 
per la storia sociale del nostro paese, 
nel senso che riportano alla memoria 
fatti, avvenimenti, storie personali di 
grande interesse. Se non avessi trovato 
nei libri cose interessanti, non li avrei 
pubblicati e mi è anche capitato di dire 
di no a delle proposte editoriali. 


Quali ritieni sottostimati? 


Direi nessuno, perché ciascuno dei 
libri che è uscito con la mia casa edi- 
trice ha trovato il suo pubblico e i suoi 
lettori entusiasti, che ne hanno parlato 
ad altri e me li hanno richiesti. Certo la 
diffusione e la vendita non sempre è 


andata bene per tutte le mie edizioni,- 


ma — considerati gli argomenti dei miei 
libri e i tempi in cui viviamo, caratte- 
rizzati da poca attenzione alla lettura 
— non mi posso lamentare. 


Progetti e lavori in corso d’opera? 


| progetti sono tanti, purtroppo devo 
fare i conti in tasca e non è possibile 
fare tutto quello che si vuole. Tenete 
conto che faccio tutto da solo, Se avessi 
più disponibilità, non nascondo che a 
me piacerebbe pubblicare un libro ogni 
due-tre mesi. Invece ne pubblico due o 
tre all'anno. È vero che alcuni — mi rife- 
risco alle mie ricerche - sono dei libroni 
di mille e passa pagine, e facendo un 
libro di tal fatta è come se ne avessi fatti 
dieci di cento pagine.. | 

Lavori in corso d’ opera? Sto per 
ultimare una ricerca sull’attentato del 
falegname-giornalista romagnolo Pao- 
lo Lega, contro l'allora Presidente del 
Consiglio Francesco Crispi, compiuto a 
Roma il 24 giugno 1894. E un attentato 
del quale non si è occupato mai nes- 
suno, ho trovato e lavorato — come al 
solito - molto materiale archivistico, al 
quale aggiungo una vasta ricerca sulla 
stampa del tempo, su giornali scompar- 
si per avere un quadro della situazione. 
Poi cerco di inseguire anche le biografie 
degli altri personaggi coinvolti nella vi- 


cenda, e così vengono fuori storie nella 


storia, scoperte di ogni tipo. 


Qual'è il “segreto” che ti permette 
di produrre così tanto mantenendo 
una così alta qualità, qualità anche 
umana nelle situazioni nelle quali 
sei presente? 


Non ho segreti, c'è la passione, la 
voglia di conoscere e di far conoscere, 
di mettere a disposizione degli altri e 
delle altre il materiale che troviamo, di 


socializzare le storie. Naturalmente c'è 


tanto lavoro, ci sono ricerche, letture. 
Alcune volte chiedo aiuti e devo dire 


che ho trovato sempre la massima. 


collaborazione sia nei compagni che 
in quanti lavorano presso archivi e 


biblioteche, che mi hanno trovato e 


mandato quello che cercavo. È bello 
lavorare così. Ho sempre rispettato il 
lavoro degli altri e nei miei libri ci sono 
sempre nomi di persone che ringrazio 
per ia loro collaborazione. 


Questo riconoscimento, intitolato 
a una scrittrice sarda è ottenuto per 
la storia su un anarchico sardo. Quali 
legami tra oblio della “storia di ge- 
nere” e quella dell’anarchismo? 


ij Premio Letterario Grazia Deledda 


per la saggistica, assegnatomi per 
la mia ricerca sull’anarchico sardo 
Michele Schirru, è un riconoscimento 
prestigioso e ambito e naturalmente 
sono contento che la giuria — alla -quale 
va la mia riconoscenza - abbia scelto 
il mio libro, certamente con un atto di 
coraggio civile e letterario. 

Ho letto e ammirato le opere di 
Grazia Deledda e, conoscendo il suo 
carattere di donna determinata e ribel- 
le, sono certo che quando la scrittrice 
- Premio Nobel per la letteratura nel 
1926 - apprese dalla stampa la fuci- 
lazione alla quale fu sottoposto per la 
sola intenzione il conterraneo Michele 
Schirru, eseguita dai volontari sardi, 
nel suo animo si ribellò e forse avverti 
una vicinanza ed una comunanza con 
Michele Schirru, con questo figlio ribelle 
e indomito della Sardegna, venuto 
dall America per liberare l’Italia dalla 
tirannia di Mussolini. In proposito non 
ci sono documenti, perché non sempre 
i sentimenti venivano intercettati dalle 
spie fasciste, ma è bello ipotizzare una 
cosa del genere. 


Quali altri riconoscimenti hai ot- 
tenuto, cos'hai provato nel ricevere 
questo? 


Anche nel passato ho ricevuto di- 
versi riconoscimenti. E innegabile che 
ricevere un premio suscita emozioni, 
gioie e felicità. In questo caso il Pre- 
mio Grazia Deledda riconosce il mio 
lavoro e la validita della storia scelta 
e raccontata nel mio libro, quella di un 
uomo che si sacrifica con disinteresse e 
con grande abnegazione per la libertà, 
per la giustizia, per la dignità umana e 
politica e per il futuro di un popolo. 


Due parole sulla tua recente espe- 
rienza cinematografica, che si va a 
sommare a quella sul FOcUmMERtana 
su Gaetano Bresci. 


Il regista napoletano Mario Martone 

ha voluto che in «Noi credevamo» 
interpretassi un personaggio del Ci- 
lento rivoluzionario, del quale mi sono 
occupato nelle mie ricerche. Si tratta 
di un certo Antonio Galotti ed è una 
parte brevissima. Il film ricostruisce il 
risorgimento italiano in un'ottica diver- 
sa, direi repubblicana e rivoluzionaria. 
E senza dubbio un grande film, che 
merita di essere visto. Nell'Ottocento 
nel Cilento ci furono alcune rivolte e il 
potere borbonico arrivò perfino a bru- 
ciare un paese che aveva accolto «con 
allegrezza» i cospiratori e fu scelto da 
Carlo Pisacane. 
-Nel documentario a cui fai riferimen- 
to racconto la vita e l'attentato di Gaeta- 
no Bresci al re d’Italia, che costrinse il 
successore a raccogliere la corona nel 
sangue paterno e senza dubbio questo 
fatto rappresentò una svolta nella storia 
repressiva del nostro paese. 


La valenza della cultura storica 
nell’identità personale, nel contesto 
sociale attuale? 


Ritengo che la conoscenza della 
storia sia importante, e dai tempi dei. 
latini è stata riconosciuta come «ma- 
gistra vitae», maestra di vita, perché ci. 
aiuta a capire il passato e a costruire 
il presente e il futuro. Conoscere la 
storia significa non dimenticare, dun- 
que ricordare, coltivare la memoria, 
ricordare fatti ed avvenimenti, uomini 
e donne che si sono battuti per la li- 
bertà, perché a molti farebbe piacere e 
comodo l'oblio, la dimenticanza. Ma noi 
ricordiamo per opporci all'oppressione 
e allo sfruttamento dell’uomo sull'uomo 
e per continuare a combattere per un 
mondo migliore, dove la libertà e la 
giustizia e la dignità umana siano ri- 
conosciute come conquiste inalienabili 
dell'umanità. 


= Marabbo e Alessia 


Dibattito - Sindacalismo di Base 


Intervista 


a cura di Luca Lattuada 


: In quale ambito lavori e quale ruolo 
ricopri? 


La mia formazione accademica è nel 
campo delle Scienze dell'Educazione, 
quella che un tempo si chiamava Pe- 
dagogia. Fortunatamente sono uno di 
quelli che lavora nel campo dove ha stu- 
diato. Lavoro in una Comunità alloggio 
per minori in difficoltà ricoprendo sia il 
ruolo di educatore che di Coordinatore 
pedagogico. 


In senso pratico, in cosa consiste il 
tuo lavoro? 


È sempre molto difficile riuscire 
a spiegare in modo sintetico attività 
lavorative in ambito educativo proprio 
per l'immaterialità che contraddistingue 
questo lavoro. Diciamo che, all’interno 
di una quotidianità scandita per gli 
utenti del servizio e di una scandita 
per gli operatori, io mi occupo del sod- 
disfacimento dei bisogni dei ragazzi. 
Bisogni che possono essere di natura 
materiale come il vitto, la cura dell’al- 
loggio, la vestizione, ecc. a bisogni 
più spiccatamente relazionali come 
il confronto continuo su scelte di vita 
(scuola, lavoro, ecc.). 


Potresti riportare un'esperienza si- 
gnificativa da te vissuta sul campo? 


Faccio questo lavoro da circa quin- 
dici anni e da undici presso la stessa 
Comunità. Mi sono occupato quindi di 


decine e decine di ragazzi. Ognuno di- ` 


verso, ognuno con una sua storia e per 
me tutte significative e importanti allo 


stesso livello. Non riesco € non posso. 
estrapolarne una, mi sembrerebbe fare . 


un torto verso tutte le altre... 


L'ambito del sociale, oggi più che 
mai, è fortemente intriso di una logica 
volontaristico-religiosa. Mi spiego me- 
glio: chi svolge il ruolo di educatore è 
| comunemente visto come colui che è 
martire, il “buono”, che fa del bene sen- 
za dover pensare al proprio interesse ... 
Questa visione fa sì che il lavoro svolto 
assomigli più a un’opera di volontaria- 
to/carità che ad un lavoro reale. Cosa 
ne pensi di questa visione? Anche nel 
tuo luogo di lavoro hai sperimentato tale 
“sentimentalismo”? 


Verissimo! E sin dai tempi degli studi 
universitari mi contrapponevo a questa 
visione del mandato sociale dell’educa- 
zione e di chi la pratica a livello lavora- 
tivo. Gran parte di chi accede agli studi 
universitari in ambito educativo proviene 
dal mondo cattolico, da quello oratoriale 
e scoutistico. Ne deriva quindi una con- 
cezione ‘missionaristica” di tipo laico del 
nostro lavoro. Una educazione dispen- 
satrice di “buonismo”, di “redenzione” 
senza invece comprendere e svelare 
il lato più oscuro di qualunque scienza 
sociale e pedagogica in particolare che 


è fatta di angoli bui, di relazioni di conflit- | 


to, diun potere pervicace che si insinua 
in qualunque relazione umana. Ad onor 
del vero, in alcune facoltà universitarie, 
il tentativo di formazione professionale 
che tenga e valorizzi queste “latenze” 
in ambito educativo, vi sono. A Milano, 
presso l'Università “Bicocca” dove mi 
sono laureato e fatto un po’ di ricerca, 
vi sono insegnamenti specifici come 
“Clinica della Formazione”, “Pedago- 
gia della resistenza”, ecc. che tentano 


di demistificare il ruolo “messianico”. 


dell'educazione ma, lo ripeto, l'ambito 
di provenienza degli studenti è, a parer 
mio, ancora preponderante e incidente 
poi nel significato di ruolo che vi si dà 
nei posti di lavoro. 


Un altro comportamento che viene 


. solitamente attribuito all’educatore, da 


parte di chi è esterno al mondo del lavo- 
ro sociale, è quello di avere “pietà” per 
il prossimo. E ciò viene fatto in maniera 
automatica, come se ci fosse un’equa- 
zione educatore=dispensatore di pietà. 
Non credi che tale atteggiamento na- 
sconda però il concetto di “gerarchia”? 
Cioè, che all'educatore venga attribuito 
Il ruolo di chi è sempre e comunque 
superiore e vede “dall'alto” chi deve 
essere aiutato, senza voler modificare 
la propria posizione privilegiata? 


Personalmente penso che in que- 
sto frangente storico, esternamente 
al settore specifico dell'educazione, a 
nessuno ‘importi del ruolo sociale che 
l'educatore ricopre. Non penso neanche 
che vi sia un mandato di delega da 
parte del tessuto sociale. Nel periodo 
di crisi struttutale del capitalismo e del 
modello di “stato sociale” post-novecen- 
tesco, semplicemente rappresentiamo 
un costo sociale di cui se ne farebb® 
volentieri a meno. Nell’immaginario 
collettivo è ancora la scuola l'ambito 
ritenuto idoneo all'educazione. Vi è 
stato nel periodo fine anni ‘60 e anni 
‘70 il tentativo di descolarizzare l'ambito 
educativo per portarlo ad una maggiore 
diffusione in ambiti extra (per es. l’'edu- 
cazione di strada, i centri di aggrega- 
zione giovanile, ecc.), ma ormai questa 
rete territoriale è stata completamente 
smantellata. 


Come andrebbe inteso, a tuo modo 
di vedere e secondo la tua esperienza, 
il ruolo dell'educatore? 


Questa domanda impegnerebbe una 
risposta simile ad una tesi di laurea. In 
estrema sintesi penso solo che l’edu- 
catore debba riscoprire il suo ruolo di 
semplice “mentore” che accompagna un 


soggetto in formazione attraverso una . 


specifica “terra di mezzo” che si chiama 
adolescenza. Un educatore che sappia 
costantemente porsi delle domande sul 
suo agire educativo, che ricerchi, sveli 
e comprenda tutte le latenze implicite 
nelle relazioni tra soggetti. Che sappia 
comprendere l'inevitabile asimmetria 
relazionale che si pone tra educatore ed 
educando e sappia comprendere tutti i 
vincoli che ne derivino per cercare di 
trasformarli in possibilità. 


E soprattutto come poter fare in 
modo che l'opinione pubblica riscopra 
una figura più attinente alla realtà e non 
più ancorata a idealizzazioni? 


Non vorrei ripetermi con quanto già 
detto prima. Semplicemente spetta a chi 
questo lavoro l’ha scelto e lo fa dare di 
sé una immagine diversa. Se l’immagi- 
nario collettivo ci "“idealizza” non penso 
che ciò sia frutto di qualche abbaglio ma 


più realisticamente è quanto noi stessi 


veicoliamo con il nostro essere opera- 
tori sociali in ambito educativo. 


Nello specifico del tuo ambito, stai 
vivendo a stretto contatto con le nuove 
norme che riguardano gli stranieri? 


| Rispetto agli anni passati, hai notato 


dei cambiamenti? Il clima che le norme 
hanno creato, cioè quello dell'odio del 
diverso e dello straniero, come è vissuto 
dai ragazzi con cui operi; da te e dai 
tuoi colleghi? 


lo ho iniziato ad occuparmi di minori 
migranti (quelli che la legislazione uffi- 
ciale chiama “minori non accompagna- 
ti") ad inizio 2000. In questi dieci anni 
è cambiato tutto, e purtroppo in peggio 
e di molto! Quello che era un diritto (il 
collocamento in Comunità, l'ottenimento 
del Permesso di Soggiorno, ecc.) oggi 
è diventato discrezionalità da parte dei 
Servizi Sociali degli Enti Locali, delle 
Questure, ecc. In estrema sintesi posso 


ad un educatore professionale 


dire che un tempo si operava per dare. 


oltre al pane anche le rose ai nostri 
ragazzi, nel senso che oltre agli aspetti 
di regolarizzazione, si iniziava un lungo 
percorso di crescita individuale fatto di 
formazione scolastica, di inserimento 
lavorativo ma anche di ambiti di so- 
cializzazione giovanile come l'attività 
sportiva, ludico-ricreativa e culturale. 
Oggi tutto questo non c'è più. La legge 
ci obbliga a dimettere il giovane dal 
circuito dei Servizi Sociali al raggiungi- 
mento della maggiore età e, gioco forza, 
impone quindi, in tempi estremamente 
brevi (si consideri che il minore migrante 


ha mediamente un'età di 16/17 anni) un . 


percorso standardizzato fatto di scola- 
rizzazione/alfabetizzazione italiana e 


immediata immissione nel mondo del 


lavoro senza alcuna formazione profes- 
sionale. Ovviamente questo crea, già in 


giovane età, un esercito di forza lavoro 


sottomissibile e ricattata dal binomio 
lavoro-permesso di soggiorno dato dalla 
‘Bossi-Fini 
l'impianto legislativo e delle risorse sul 
territorio, hanno profondamente modifi- 
cato anche la relazione che si instaura 
tra equipe educative delle Comunità 
e | ragazzi ospiti. | momenti di conflit- 
tualità sono estremamente aumentati, 
i ragazzi fanno fatica a riconoscerci 
quel ruolo di “mentore” che accennavo 
in precedenza. Spesso siamo vissuti 
come “nemici”, come alleati di un potere 


adulto che, dopo averli espulsi dalla loro ` 


famiglia e paese d'origine, ora vuole 
ed esige ulteriore sottomissione. Un 
potere adulto che chiede di rinunciare 
alla loro adolescenza, alla loro “terra 
di mezzo” per essere subito “adulti” e 
che si concretizza nell'avere un lavoro 
sottopagato, una casa in condivisione 
con altri connazionali pagando affitti da 
capogiro, ecc. Le Comunità e i Servizi 
Sociali preposti sono stati incapaci di co- 
gliere la profonda differenza tra bisogno 
e disagio e, in questi anni si sono appiat- 


-titi sul primo ma oggi riesplode nella sua 


drammaticità, il disagio. Un disagio che 
è duplice, sia per ragioni anagrafiche ma 
anche per ragioni identitarie, ecc. 


La situazione attuale della tua coo- 
perativa, qual è? Paradossalmente 
è come se steste vivendo una “crisi”. 
Intendo “paradossalmente”, poiché 
sembrerebbe impossibile che l'ambito 
sociale ne subisca una. Eppure, essa 
c'è. Ma ben diversa da quella che tutti 
conoscono... di cosa si tratta? 


Da circa un anno discutiamo se e 
come continuare a tenere aperta la 
Comunità! La crisi c'è e ci ha letteral- 
mente massacrato. La mia Comunità 
è di ispirazione laica e non riceve 
nessuna sovvenzione esterna se non 
quella data dal pagamento delle rette 
degli Enti Locali affidatari dei minori 
nostri ospiti. | tagli ai Servizi Sociali 
hanno fatto sì che non ci arrivassero 
più, se non dimezzati, i contributi re- 


‘gionali stanziati dalle ASL territoriali. A 


questo si aggiunge soprattutto la non 
volontà dei Servizi Sociali di collocare 
i ragazzi in Comunità. In un anno noi 
siamo passati da 33 ragazzi agli attuali 
18 e questo inevitabilmente comporta 
riduzioni sostanziali di entrate economi- 


che con ripercussioni gravissime sulla 
tenuta sia occupazionale che di servizi. 


interni offerti.ai nostri ospiti. 


| Che riflessi ha avuto questa crisi sui 
dipendenti? 


Ha avuto nefasti effetti sia da un 
punto di vista materiale sulla qualità 
del: nostro lavoro ma anche ripercus- 
sioni psicologiche sul senso del nostro 
mandato sociale. E ovvio che molti di 


noi si stiano Interrogando se e come - 


continuare a rimanere non tanto nella 
nostra Comunità ma di continuare a 


". Questa modificazione del- 


lavorare in un ambito lavorativo dove 
sempre più si ha la percezione di essere 


considerati un “peso”, un “lusso” che le 


attuali condizioni economiche non pos- 
sono permettere. Spesso ragioniamo 
proprio tra questo essere tra l’incudine 
(una società che non ci riconosce Ò ci 
riconosce come soldi sprecati!) e un 


martello (i ragazzi ospiti che ci conside- . 


rano gendarmi senza divisa...). Ognuno 
quindi sta pensando, nella attesa degli 
eventi, a possibili soluzioni che impli- 
chino anche il fatto di abbandonare 
completamente il lavoro educativo e 
sociale in generale. 


Immaginare una soluzione a ciò, 
pare complicato. Pero ritieni sia possi- 
bile sensibilizzare i compagni di lavoro 
e la società verso questo problema? 


Che tipo di azione e di pop ear 


andrebbe fatta? 


Andrebbe semplicemente propa- 
gandato come il disagio sociale, se 
rimane marginalizzato nelle strade, 
sia funzionale agli assetti di potere per 
avere capri espiatori, per giustificare 
politiche repressive, ecc. 


Pensi che oggi si possa e si debba 
parlare ancora di “coscienza di classe”? 
E, soprattutto, nel tuo ambito di lavoro, 
essa é presente? 


Non solo se ne deve parlare ma se 


ne deve rilanciare con forza l'attualità! 


No, non penso che nel nostro settore 
vi sia “coscienza di classe”. E pur 
vero che abbiamo stipendi da fame, 


. ben 23 contratti nazionali uno peggio 


dell'altro e che qualcuno inizi a parlare 
di “operai sociali” ma, lo ripeto, il retag- 
gio culturale (per lo più cattolico) e la 
provenienza borghese di chi si occupa 
di educazione, pone grossi limiti e 
freni allo svilupparsi di una coscienza 
di classe. In più, a-differenza che nella 
scuola, nel mondo educativo territoriale 


la presenza lavorativa ha una anagra- 


fica molto giovane. Una generazione 
quindi molto lontana da identificazioni 
di novecentesca memoria (la classe, il 
proletariato, ecc.). | 


Che ruolo può avere la visione anar- 
chica in tutto ciò? 


Può giocare una partita importan- 
tissima! Le pedagogie libertarie, in un 
momento di disfacimento di strutture, 


«ambiti, luoghi, ecc. nati sul compro- 


messo socialdemocratico dello Stato 
sociale, possono rilanciare le proprie 
proposte autogestionarie, di libera 
adesione a progetti educativi nati dal 
reciproco riconoscimento tra educatore 
ed educando (ho orrore per entrambi i 
termini ma non me ne sovvengono altri 
per capirci...). Educare nella libertà non 
può e non deve rimanere solo un titolo 
di un bel Horo.. 


Il sindacato può svolgere una fun- 
zione pratica? 


Sindacato? Ma di quale sindacato 
parliamo? O meglio, di quale forma di 


sindacato parliamo? A parte gli scherzi, 


sì penso che vi sia la necessità di sinda- 
calizzare il mondo del lavoro educativo 


ma così come lo ritengo necessario per. 
qualsiasi ambito lavorativo. Ma così 


ritorniamo a quale forma di sindacato 
ci si riferisce e forse per questo sareb- 
be necessario una ulteriore e diversa 
intervista... Nel settore educativo vi è 
la necessità di fare una profonda opera 
informativa, di creazione di coscienza 


. che dicevamo in precedenza. Un sin- 


dacato che sviluppi quindi senso di 
appartenenza, di lotta diretta, autoge- 
stita e non delegata. In una parola, una 
proposta anarcosindacalista! 
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lardo Frascht, 30; 00; 

CARRARA: Tipografia, 25,00; 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
35, 00 

GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
10; 00; 

Totale € 100,00 


ABBONAMENTI 

NOTTINGHAM: The Sparrows’ 
107007 

NEMBRO: M.Brignoli, 45,00. 
Totale € 115, 00 


Nest, 


SOTTOSCRIZIONI . 
Il collettivo di per 
supplemento Bel Lavoro, a 00 
Totale € 700,00 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
ISCHIA: G.Marelli e A.Patella, 
100,00; 

DAVERIO: E.Thoelke, 300,00; 
GENOVA: A.Paganini, 50,00; 
MILANO: W.Castracane, 40,00. 
TORANO: a/m Tipo, Dante “Pitan”, 


-D009 


GRAGNANA: “a/m Circolo Malatesta, 
Franco Bi; S5000; 


. LA SPEZIA: a/m Tipo: sanPietri- 
no,: 400,00 
Totale e ‘990, 00 | 
TOTALE ENTRATE € 1.905,00 


USCITE 


composizione impaginazione n°38 
ELI.: 

stampa n°38 

€ 806,00 

spedizioni n°38 

C Oa OUO | 

stampa etichette’ 

249,00 

buste per “spedizioni 

CO, 00 


‘conguaglio stampa ni dd 39 36 


ISS) 

conguaglio spedizioni DOTT 
Fondo L36058 

stampa testate rosse n.37-39 
€154,03 


terzo anticipo su sarda ft Al- 


tercoop € 1.000, 00 

TOTALE USCITE €:2.756,70: 
saldo n°38 -È ‘851,70 
saldo precedente: og e Sg 
| SALDO FINALE -€ 4.584,39 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


Bel 1®voro 


A cura della Commissione Lavoro _ 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Marlane di Praia 
a Mare 

un caso 
“esemplare” 

di morti 

per il profitto 


Dal 1973 al 2001 la Marlane (gruppo 
Marzotto) di Praia a Mare (CS), fabbrica 
tessile di circa 300 operai, ha prodotto 
tessuti di vario genere, soprattutto sin- 
| tetici, spesso per divise militari. Nella 
lavorazione venivano utilizzati cromo 
esavalente, coloranti a basi diazotabili 
e nei freni dei. telai erano presenti parti 
di amianto. Dal 1913 fino alla chiusura 
dello stabilimento disposta dalla ma- 
gistratura, la produzione (di morte) è 
andata avanti con la complicità delle 
istituzioni locali, sanitarie, dei sindacati. 
Tutti tacevano e sostenevano che non 
c'erano problemi, in nome del profitto, 
. dell'occupazione, della pace sociale. 
Il risultato di questa omertà diffusa 
ha causato la morte di 100 operai per 
tumore, più di 60 ammalati ancora 
oggi e l'inquinamento territoriale. “Il 
caso Marlane è, purtroppo, uno dei 
tanti — si legge in un comunicato del 
«SI Cobas, ammesso come parte civile 
al processo. Siamo impegnati in esso 
perché l’avvelenamento del territorio, 
gli infortuni e le morti sul lavoro e di 
lavoro hanno responsabilità precise. 
Non sono mai una fatalità, ma omicidi 
commessi nel nome dei profitti”. 
l'inizio del 2010 si calcolano 814 morti 
sul lavoro e 814.646 infortuni, una vera 
e propria guerra! Il capitalismo nuoce 
gravemente alla salute! Pietro Marzotto 
e altri 12 imputati sono chiamati al Tri- 
bunale Penale di Paola per rispondere 
di gravi reati in danno alla collettività e 
dei lavoratori e sono difesi da un'ampia 
rosa di luminari del foro, trasversali 
nella politica, che vanno dall’On.le avv. 
Nicolò Ghedini (PdL), all'avv. Piero 
Giarda (Confindustria), al Sen. Pietro 
Calvi (responsabile della giustizia del 
PD e ora eletto alla Corte Costituzio- 
nale dal Parlamento), all'avv. Giuliano 
. Pisapia (candidato sindaco per il cento 
sinistra al Comune di Milano, che Sini- 
stra Ecologia Libertà presenta come “il 
nuovo che avanza”). Spicca la latitanza 
in causa del Ministero per l'Ambiente, 
della Regione Calabria, la Provincia di 
Cosenza e il Comune di Praia a Mare 
(che vede il sindaco tra gli indagati) 

che, in evidente ossequio all'azienda 


A cura di RedB e Raffaele 


Germania 
“Proteste 
contro il nucleare 


Circa 15 mila persone da sabato 
stanno bloccando i trasporti Castor, 
ovvero i treni speciali che trasportano 
rifiuti radioattivi dalle centrali nucleari 
ai siti di smaltimento. 

| poliziotti hanno effettuato diverse 
cariche e alcuni fermi ma sono prati- 
camente paralizzati da una modalità 
di protesta a macchia di leopardo che 
sta bloccando le linee ferroviarie in più 
punti. Si segnalano anche atti di vero e 


Dal- 


hanno scelto di non costituirsi, come 
d'obbligo, al processo. E, fatto grave, 
nemmeno Cgil, Cisl e Uil che avrebbero 
dovuto tutelare i lavoratori in questi 


anni. L'iter processuale è giunto sabato ` 


23 ottobre alla quinta udienza prelimi- 
nare. Novità importante - comunica lo 
Slai Cobas, anch'esso impegnato con 
propri avvocati — è che non ci sarà il 
paventato trasferimento a Vicenza per 
presunta incompatibilità territoriale. “Ci 
adopereremo perché in nome dei profitti 
non si continui a morire di lavoro e da 
lavoro” dichiarano i sindacati di base 
impegnati nel processo. 


A Milano presidio 
al tribunale per 
il reintegro dei 
licenziati della 
Papavero 


Si è svolto presso il tribunale di Mi- 
lano la prima udienza della causa per 
il reintegro dei 15 licenziati dalla coo- 
perativa Papavero in appalto alla GLS. 
Un licenziamento, come sappiamo, di 
rappresaglia per aver osato scioperare 
in difesa dei propri diritti. AI presidio di 


solidarietà erano presenti una cinquan- 
tina di compagni, tra lavoratori licen- 
ziati, militanti del SI Cobas, comitato 
antirazzista, e centri sociali, contrastati 
da una sproporzionata presenza di 
digos, poliziotti e carabinieri in tenuta 
antisommossa. Il clima d’intimidazione 


continua. L'aula del tribunale prescelta 


era piccola: con questo pretesto è stato 
impedito a molti compagni di entrare. | 
legali della cooperativa hanno solleva- 
to tre pregiudiziali: 1 - d’invalidare la 
richiesta di procedura d'urgenza giu- 
stificata dalla “discriminazione”; 2 — di 
spostare il processo a Firenze dove è 
stata presentata istanza contro la legit- 
timità della sospensione dei lavoratori; 
3— contro la presenza della rappresen- 
tanza sindacale dei lavoratori, perché 
non riconosciuta dalla cooperativa. 
Questi novelli “padroni delle ferriere” 
non solo pretendono di ridurre i lavora- 


proprio sabotaggio con SASSI 
alle ferrovie. 


Proteste e scontri 
a Dublino contro 
l'aumento delle 

tasse universitarie 


Il 3 novembre, a Dublino, decine di 
migliaia di studenti hanno manifestato 
contro il piano dell'università di aumen- 
tare le tasse universitarie. 


Alcuni studenti, supportati da una. 


parte di corteo, hanno occupato per un 
breve periodo la Facoltà di economia. 

Poco dopo essere entrati, infatti, la 
polizia ha caricato prima gli studenti 


tori in schiavitù e licenziarli a loro pia- 
cimento, ma vogliono anche scegliere 
il sindacato che li deve rappresentare. 
Vedremo il proseguo della vertenza 
legale. Nel frattempo prosegue il ciclo 
delle lotte nel settore delle cooperative 
nella distribuzione delle merci. 


Licenziato 
perché > 
aveva messo 
in discussione 
il sistema FIAT 


“La fabbrica funziona perché ci siamo 
noi operai, se i dirigenti non venissero 
proprio, neanché ce ne accorgeremmo, 


‘ la produzione continuerebbe io stesso, 


perché siamo noi che facciamo andare 
le linee”. Queste sono le parole che 
Rosario Monda, un operaio FIAT di 
Pomigliano, ebbe modo di dire durante 
un'assemblea sindacale di fabbrica. E 
la risposta dei dirigenti fu il licenziamen- 
to. Era il 2006 quando tutto ciò accadde. 
Rosario decise di fare ricorso alla magi- 
stratura, che con una sentenza chiara 
ed inequivocabile, un anno e mezzo 
fa, sancì che non sussistevano | limiti 


gli operai: se fate come lui, vi troverete 
nelle stesse condizioni. Si può allora 
giustamente pensare che la reale ragio- 
ne per cui il padrone possa licenziare, 
proibire il reintegro e lo stipendio e 
infine cestinare una sentenza sia una 
sola: abuso di potere. Se i padroni 
hanno già il potere di sfruttarci all'in- 
terno del posto di lavoro, hanno pure 
la forza di perpetuarlo, umiliandoci, al 
di fuori di esso. Rosario sta mandando 
un messaggio chiaro da parecchio 
tempo. Egli, in una sua lettera, scrive: 
“Mi appello alla stampa affinché possa 
intercettare anche il mio disagio e resti- 
tuirmi un minimo di visibilità ed evitare 
che, oltre alla FIAT, nessuno più ricordi 
la mia difficile storia”. Però, non possia- 
mo concordare con questo ultimo suo 
desiderio: la sua storia non deve mai 
essere dimenticata. Le ingiustizie sul 
lavoro, le cancellazioni dei diritti di un 
lavoratore e le condizioni di vita In cui 
versa lo stesso, non vanno mai archivia- 
te! E inoltre: la stampa ha sicuramente 
un ruolo importante nel denunciare le 
realtà di lotta e di resistenza, ma quello 
cui si deve ancor di più puntare è la 
solidarietà di tutti i lavoratori, perché 
la propria battaglia non sia isolata e 
perché l'emancipazione possa partire (e 
così dovrà essere) dagli stessi sfruttati. 
E ora di svegliare le nostre coscienze. 
Che la storia di Rosario sia veramente 
un monito per tutti noi lavoratori: serve 
unità per poter passare da una condi- 
zione di perpetua resistenza a una di 


e completa emancipazione. 


del licenziamento e, pertanto, la FIAT 
avrebbe dovuto reintegrare l'operaio e 
pagare le spettanze. Ma le sentenze, 
possano pure essere del miglior giu- 
dice, saranno sempre più deboli delle 
volontà di un imprenditore: Rosario 
è ancora fuori dalla fabbrica e per di 
più senza un salario. E questo ultimo 
aspetto, logicamente, grava in maniera 
pesante sulla situazione familiare: una 
compagna con un lavoro precario e un 
bimbo di sette mesi. Ma quale è il mo- 
tivo per cui la FIAT può permettersi di 
andare contro una sentenza? Il “gioco” 
del padrone è semplice: mantenere un 
“capro espiatorio”, un esempio di cosa 
non fare e non dire, un ammonimento 
costante a non ribellarsi, a non fare 
altro che lavorare, produrre profitto e 
tacere le condizioni di lavoro. La FIAT 
sfrutta Rosario Monda (sfruttato già in 
qualità di operaio) come monito per tutti 


vi dal t0Mdo 


all’esterno con estrema violenza, poi ha 
sgomberato gli occupanti molti dei quali 


hanno riportato profonde escoriazioni.. 


A seguito di questi eventi, l'Unione 
degli Studenti Irlandesi ha condannato 
non tanto la violenza poliziesca ma 
l’azione di protesta dei compagni, a 
dimostrare come questa organizzazio- 


ne sia strettamente legata al partito di - 


governo (il presidente appare in una 
pubblicità elettorale del Fianna Fail) 
e poco rappresentativa della protesta 
studentesca. | 

Intanto si annunciano ulteriori deg 
teste. 


Fonti: 
ainfos.ca 
wsm.ie 


intatti 


Un commento 
sulla recente 


ondata di scioperi 


in Cina 


L'ultimo caso, in ordine di tempo, 
era stato quello della Brother Industries 
di Shenzen, società appartenente 
all'omonimo gruppo taiwanese, produt- 
tore di stampanti, tax, scanners e altro 
materiale per ufficio. A fine settembre, 
uno sciopero durato ben quattro giorni 
aveva consentito alle 700 operaie della 
Brother di ottenere aumenti di salario e, 
soprattutto, una consistente riduzione 
dei ritmi di lavoro, sia personali che di 
reparto. La denuncia delle lavoratrici, 
descriveva una situazione di 
sfruttamento estremo, al punto che 
una singola addetta era ormai ridotta a 
fare il lavoro di due lavoratrici, mentre, 
al tempo stesso, la remunerazione del 
lavoro straordinario era stata ridotta 
a tal punto che il salario mensile era 
calato tra i 200 ed i 300 yuan. Da qui 
allo sciopero, seppure in un paese dove 


Corea .del Sud 
Smash G20! 

L'11 e 12 novembre si tiene a Seoul 
l'annuale vertice dei 20 paesi più indu- 
strializzati del mondo. Decine di gruppi, 
associazioni e coordinamenti, in gran 
parte locali ma anche esteri, hanno fir- 
mato un appello contro il G20, e in par- 
ticolare contro le politiche neoliberiste 
e guerrafondaie che stanno portando 
avanti i governi più ricchi del pianeta. 
Già da domenica 7 novembre decine 
di migliaia di persone hanno invaso le 
strade della capitale sudcoreana per 
protestare contro la disoccupazione e lo 
sfruttamento sul lavoro e per l'aumento 
del 32,300) minimo. La Rees è interve- 
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il sindacato è un semplice organismo 
statale, il passo era stato breve. La 
raffica di scioperi, che in Cina ha mo- 
vimentato il periodo che va dalla tarda 
primavera a fine estate, nonostante 
l'atteggiamento apparentemente con- 
ciliante tenuto dalle massime autorità 
statali, nasconde una ben diversa real- 
tà. In effetti, contrariamente a quanto 
ci si sarebbe aspettati, considerate le 
esperienze del recente passato, sin dal 


‘primo, e ben noto, sciopero alla Honda 


di Shenzen, le richieste dei lavoratori 
erano state in massima parte sostan- 
zialmente accolte, anzi, lo stato aveva 
sorprendentemente e platealmente 
favorito i lavoratori, appoggiando le 
loro richieste presso i rispettivi datori 
di lavoro. Occorre però fare una netta 
distinzione tra azienda e azienda. Le 
aziende dove sono stati raggiunti buoni 
risultati sono, guarda caso, quelle di 
proprietà estera, meglio se Giappo- 
nese, ed inoltre di grandi dimensioni. 
Le autorità quindi avevano buon gioco 
nel “convincere” le aziende ad aprire il 
borsellino, sfruttando la storica antipatia 
che in Cina godono i nipponici. Inoltre, 
un aumento dei salari rientra appieno 
nella politica economica cinese, volta a 
favorire lo sviluppo dei consumi interni. 
A titolo di esempio, nella Provincia di 
Dalian, delle 73 aziende interessate da 
scioperi nel periodo estivo e che aveva- 
no concesso incrementi salariali, ben 
48 sono di proprietà giapponese e lo . 
stipendio medio è salito del 34,5%. Se 
invece parliamo di imprese a capitale 
cinese (statale o privato che sia) oppure 
di dimensioni medio-piccole, la musica 
cambia radicalmente. In queste aziende 
i ritmi di lavoro sono massimizzati e gli 
stipendi sono ai minimi livelli. Inoltre, 
qualsiasi tentativo di emulare i colleghi 
della Honda si è risolto come nel caso 
della Tessitura di Pingdingshan, a 
capitale statale, dove uno sciopero di 
due settimane dei 5.000 dipendenti ha 
portato all'intervento particolarmente 
duro di ben 3.000 poliziotti, cui sono 
seguiti 20 arresti e 8 condanne per 
“ostacolo alla produzione”. Ma, se per . 
il momento le autorità di Pechino han- 
no avuto buon gioco nel favorire una 
parte dei lavoratori mentre, al tempo 
stesso, reprimevano l'altra, è fuori di 
dubbio che, alla lunga, questa netta 
diversità di trattamento non potra che 
fare partire le proteste che sempre più 
forti e determinate stanno covando nel 
profondo della Cina. Non passerà quindi 
molto tempo e, dalle fabbriche che non 
hanno sino ad oggi beneficiato dell’oc- 
chio benevolo del governo, nascerà una 
nuova e inevitabile ondata di scioperi 
che scuotera il Paese. 


. nuta con cariche a piedi e con idranti. 


Vi sono stati diversi feriti e centinaia di 
arresti. Per | giorni 11 e 12 novembre, 
data dell'arrivo dei capi di stato, il 
governo sudcoreano ha predisposto 
l'invio di decine di migliaia fra poliziotti 
e militari. Proprio in vista di questo ver- 
tice è stata anche emanata una legge 
speciale di emergenza, che accorda 
maggiori poteri a polizia ed esercito. 
Nonostante ciò moltissima gente non 
ha paura di manifestare e il calendario 
delle azioni e delle manifestazioni è fit- 
to, fino ad arrivare al corteo conclusivo 
previsto per il 12 novembre. 


Fonti: 
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Le antenne dritte sulle lotte, il consulto frenetico dei siti delle organizzazioni di base (sindacati, collettivi, comitati eccetera), la valorizzazione delle comunicazioni che ci pervengono 
e quando possibile, con piacere, l'ascolto diretto dei compagni e la presenza sul luogo stesso della mobilitazione. Per raccontare e far emergere dalle gabbie della censura mediatica, 
ma anche per dare il nostro punto di vista e provare ad instillare in chi legge l'affascinante tarlo della prospettiva rivoluzionaria e libertaria: ogni settimana, la rubrica Bel Lavoro nasce 
attraverso questo metodo e con questo obiettivi. Qualche volta, tra noi, emerge anche qualche discussione critica e autocritica: troppo cronachistici, troppo attenti all'attualità e troppo 
poco tempo da dedicare alla riflessione complessiva, generale, persino teorica di ciò che accade in questo momento, in Italia e. nel mondo, all’interno dell'universo dei salariati e degli 
sfruttati. La proposta della redazione di Umanità Nova di dedicare otto pagine di speciale al mondo del lavoro è capitata al momento giusto. Abbiamo discusso, ragionato, proposto. 
Con un metaforico microscopio abbiamo provato ad analizzare la complessa situazione dei lavoratori in questa fase storica, cercando di tenere insieme le molteplici connessioni con 
gli altri, ugualmente indispensabili, terreni di lotta e di battaglia che richiedono la mobilitazione e l'impegno degli anarchici. Gli articoli sono diversi e differenziati, tornano nel passato 
e tentano qualche incursione in un futuro che vogliamo tenacemente liberato dalla zavorra dello sfruttamento e dell’alienazione, partono dall'Italia ma non dimenticano la necessaria 
prospettiva internazionalista, ragionano sul sindacato e sulle privatizzazioni, propongono prospettive e sbocchi. La centralità del conflitto e della lotta di classe, declinata attraverso la . 
teoria e la prassi anarchica e libertaria rimangono per noi centrali e imprescindibili: non schematici né dogmatici, non ottusi operaisti né grigi avanguardisti, ma rivoluzionari ed anar- 
chici. La risposta dei compagni è stata incoraggiante: sono arrivati persino più articoli dello spazio che avevamo a disposizione, segno che intorno a questo tema, tra di noi, c'è voglia 
di discutere e di ragionare. Dunque: se questo speciale e ben riuscito sarà ovviamente chi ci ‘egge a valutarlo. Ma se riuscisse almeno a sviluppare dialogo, confronto, riflessione e 
dibattito all’interno di tutto il movimento sarebbe gia un bel risultato. Cioè un Bel Lavoro. 


DALL'AUTORGANIZZAZIONE DELLE LOTTE DEI LAVORATORI 


Il Collettivo redazionale di Bel Lavoro 
(Commissione “lavoro”.della Federazione Anarchica Milanese — F.A.I.) 


ALL'AUTOGESTIONE DELLA SOCIETA’ FUTURA 


Il nostro obiettivo, lo confessiamo, 
è quello dell'uscita da una società che, 
malgrado i dettami costituzionali vanto 
dei “democratici”, si basa sullo sfrut- 
tamento dell'uomo sull'uomo... e che 
sfruttamento! Stiamo attraversando una 
fase storica in cui la coscienza di classe 
da parte dei lavoratori, per dirla con un 
eufemismo, è alquanto offuscata, ma 
nello stesso tempo anche il sistema 
capitalistico è sempre più fuori control- 
lo. La società dei padroni, che siamo 
costretti a subire, attraversata da una 
| forte crisi, reagisce aumentando l'ag- 
gressività nei confronti degli sfruttati, 
scaricandone interamente il peso. Ne fa 
fede quello che sta facendo la Fiat rap- 
presentata da Marchionne, con il pieno 
. sostegno del governo, con l’obiettivo di 
stravolgere ogni regola e spazzar via gli 
ultimi diritti sopravvissuti, con l'utilizzo 
di leggi, accordi e svuotamento delle 
ultime salvaguardie contrattuali. Si uti- 
lizza anche la rottura sindacale, tra Cisl 


e Uil da una parte e Cgil dall'altra, per ` 


abbassare ancora di più il livello di resi- 
stenza, non paghi di tutto ciò che i sin- 
dacati confederali hanno loro concesso. 
Ma occorre rendersi conto che l'attuale 
sistema di sfruttamento, pur nella sua 
arroganza, vive una fase di debolezza e 


i lavoratori si devono rendere conto che . 


hanno da perdere solo le loro catene. 
Ci sono tutte le condizioni per risalire 
la china e guardare oltre. Ma l'uscita 
dalla società/mercato non può essere 
un fatto casuale, senza la ripresa di una 
coscienza di classe, cioè la coscienza 
‘dello sfruttamento da parte dei padroni 
e dello Stato. Occorre tracciare un 
percorso che ci faccia fare importanti 
passi avanti guardando dietro di noi, 
riprendendo quegli obiettivi che hanno 
fatto grandi le lotte di emancipazione. 
Operare quella ricomposizione di clas- 
se che padroni e stato hanno operato 
per annientare, distruggendo tutte le 


difese proprie dell’organizzazione del 


lavoratori. 


GLI OBIETTIVI DA PERSEGUIRE 
NELL'IMMEDIATO 


Il salario: hanno sempre sostenuto 
padroni, politici e sindacati, particolar- 
mente nell'ultimo periodo, che si fa offe- 
sa alle regole dell'economia di mercato 
chiedere un salario adeguato al costo 
della vita; si strangola l'economia che, 
per farla prosperare, occorrono salari 
ridotti. Infatti, guardate come siamo 
ridotti! | salari dei lavoratori Italiani 
sono tra i più bassi d'Europa, grazie 
agli accordi sul costo del lavoro (nel 
'93) e della loro applicazione, abusando 


del controllo sindacale (Cgil, Cisl, Uil) 
tuttora presente in questo paese. 
Questa logica ha fatto in modo che pa- 
droni e alta finanza incassassero grandi 
profitti. Non basta. E stato concertato 
dalle parti in gioco che i pochi aumenti 
salariali fossero il più possibile vincolati 
alla produttività. Una “gabola” che dà 
potere contrattuale ai sindacati confe- 
derali, inventando formule improponibili 
e incontrollabili con l'obiettivo di dare 
l'illusione all’asino che tira la “carretta” 
di raggiungere la carota che si sposta 
progressivamente in avanti, soprattutto 
ha la funzione di rompere la solidarietà 


tra i lavoratori. La richiesta salariale. 


deve essere adeguata al costo della 
vita, egualitaria come la società che 
vogliamo costruire, assolutamente 
sganciata da ogni perverso mecca- 
nismo di produttività. 

Abolizione della precarietà: un 
altro obiettivo di primaria importanza 
è quello di debellare la malattia che 
attanaglia l’attuale società: la preca- 
rizzazione del lavoro. Vantata come 
modernità chiamandola flessibilità, si 
fonda principalmente sul ricatto più 
sfacciato nei confronti dei lavoratori, po- 
nendoli nelle mani dei padroni senza più 
nessuna difesa, rompe la solidarietà, 
scardina ogni forma di organizzazione 


e possibilità di resistenza. Contratti a 


termine, agenzie interinali, contratti a 
progetto, sono alcuni dei contratti atipici 
che la legislazione consente grazie 
agli interventi sia dei governi di centro= 
sinistra che di centro-destra, grazie al 
supporto del sindacalismo confederale 
e autonomo. Adesso la critica contro la 


precarietà del lavoro è generale, ma . 


nessuno la vuole eliminare: va spazza- 
ta via con convinzione e con forza. 

Eliminare l’intermediazione: oc- 
corre far saltare tutte le intermediazioni 


.di mano d'opera, che sono il moderno 
caporalato, presente a Milano come 


nei campi del sud, con il ricorso spes- 
so al lavoro nero. Ma la forma più 
sottile e legale di caporalato è quella 
degli appalti, dove settori importanti 
delie gestioni aziendali vengono dati 
in appalti, sub-appalti. La gestione di 
tali servizi prevedono gare d'appalto 
periodiche, ogni volta vinte a ribasso 
facendo pagare ai lavoratori la diffe- 
renza. Spesso in tale gestione si fa il 
ricorso alle cosiddette cooperative che 
praticano rapporti di lavoro peggiori di 
quelli dei padroni ufficiali che rasentano 
lo schiavismo. Nel campo della logistica 
(centri di distribuzione della merce) 
viene spesso utilizzata mano d'opera di 
immigrati, supersfruttati per le loro stes- 


se condizioni di ricatto per il permesso 


di soggiorno legato al lavoro. Vengono 


‘ pagati pochissimo, frodati degli straordi- 


nari imposti, senza rispetto dei contratti, 
costretti a condizioni di lavoro bestiali 
e turni massacranti, con il beneplacito 
dei sindacati confederali. 
ribellarsi scioperando sono a rischio di 
licenziamento. Com'è accaduto ai 15 


lavoratori immigrati della cooperativa: 


Papavero, di cui abbiamo dato notizia 


su questo giornale. L'obiettivo deve . 


essere quello della assunzione diret- 
ta nell'azienda committente. 

La riduzione dell’orario di lavoro: 
di fronte ad un progressivo sviluppo 
tecnologico sempre più avanzato e 
sofisticato è necessario uscire dalla 
sudditanza che mette la produttività al 
primo posto. È scandaloso accettare 
che le nuove tecnologie servano solo 
ad aumentare il profitto dei ricchi e 
l'impoverimento dei lavoratori (disoc- 
cupazione e bassi salari). E assurdo 
che in molti settori e aziende una parte 
dei lavoratori sono sottoposti a carichi 
di lavori pesanti e a orari di straordi- 
nari straboccanti e nello stesso tempo 


| un’altra parte di lavoratori della stessa 
azienda vengono licenziati o relegati 


all'assistenza pubblica della cassa 
integrazione. E tempo di prendere 
coscienza che lo sviluppo tecnologico 
è opera dei lavoratori e i vantaggi che 
ne derivano devono andare distribuiti, 
nel caso specifico con la riduzione 


dell'orario di lavoro. Se non vogliamo 


rassegnarci all’assistenzialismo e 
all'espulsione dai luoghi di lavoro 


-ta via maestra è la rivendicazione 


della riduzione dell’orario di lavoro 
nell’ipotesi di “lavorare meno, lavo- 
rare tutti”. 

| Contro le privatizzazioni: è sotto 
gli occhi di tutti i disastri che la logica 
di privatizzare in generale provoca. Di- 
venta addirittura assurda quando viene 
applicata ai settori di utilità e necessità 
primarie della collettività quali luce, 
gas, gestione dei rifiuti urbani ed ora 
addirittura l'acqua. Ci viene di chiedere 
a quando la privatizzazione dell’aria? La 
giustificazione addotta che le privatizza- 
zioni fanno abbassare i prezzi e le tariffe 
è completamente falsa: la logica del 
profitto produce l’effetto opposto, come 
si riscontra nella pratica. Privatizzare 
significa arretrare dalle nostre con- 
quiste, opporsi è indispensabile. 


VERSO IL SUPERAMENTO DEL 


SISTEMA 


Lavori socialmente utili 
Un'attenzione particolare va riserva- 
ta nei confronti dei settori pubblici e di 


E se osano: 


utilità sociale (sanità, trasporti, scuola, 
servizi H vari). L'idea dominante 
delle istituzioni (partiti, sindacati) è 


che i lavoratori in tali settori si debbano. 


sacrificare per l'utenza pubblica. E no- 
stra convinzione, invece, che debbano 


| essere le risorse dei padroni e dello 


Stato ad essere sacrificate per l’inte- 
resse comune. E l'orientamento delle 
mobilitazioni dei lavoratori dipendenti 
autorganizzati deve far pesare questo 
orientamento. La falsa contrapposizione 


. tra interessi di lavoratori e dell'utenza 


deve essere rovesciata dalle forme di 
lotta e rispettivi obiettivi che debbano 
trovare la convergenza d'interessi co- 
muni (nella qualità dei servizi, riduzione 
dei tempi di attesa, gratuità dei servizi 
stessi) avvalendosi della solidarietà 
della collettività. 

Verso l’autogestione 

Sono di aiuto e di riferimento, nel 


traghettamento verso una libera società 


senza mercato, tutte quelle iniziative 


. e tentativi di sperimentare forme di 
autogestione oggi, relativamente par- 


lando essendo tutt'ora in una societa di 
mercato, in cui vengono svolte pratiche 
di autogestione nel campo del tempo 
libero, dell'attività culturale, delle pro- 
duzioni biologiche e delle distribuzioni 
delle merci alternative (vedi gruppi di 
acquisto) che prefigurano aspetti di 
una società in divenire e, soprattutto, 


‘si pongano nella prospettiva dell’inte- 


resse collettivo e sociale, anziché di 
quello privato. 

Espulsioni delle produzione nocive 

Ci sono delle attività aziendali nella 
società attuale che, sotto la spinta delle 
speculazioni e del profitto, finalizzate a 
produzione o metodi di produzione che 
arrecano gravi danni all'uomo e all'am- 
biente. Sono organizzazioni del lavoro 
inconciliabili con il concetto di autoge- 
stione, sia oggi che nel futuro. Queste 


“produzioni” devono essere espulse dal - 


consesso sociale il più presto possibile, 
come parte fondamentale del processo 


di liberazione. È fondamentale che si. 


crei una coscienza critica sociale che 
coinvolga lavoratori delle stesse attività 
e soprattutto gran parte della comunità. 


Lotte profonde nel tessuto sociale posso- 


no essere d'orientamento fondamentale 
per il prevalere di produzioni socialmente 
utili a discapito delle produzioni di morte 
o nocive che debbono essere espulse dal 
sistema attuale. 


MEZZI E FINI 
Pratica dell’autorganizzazione 


-= La pratica dell'autorganizzazione da 
parte dei lavoratori è la base di misura 


di maturità emancipativa, indipendenza, 
negazione di rapporti gerarchici, anta- - 
gonismo, tutti elementi indispensabili 
per sviluppare le capacità autogestio- 
narie. Più l’autorganizzazione cresce 
più si sviluppa il conflitto sociale. La 
lotta della Innse è stata percepita dal 
movimento come un'importante indi- 
cazione. La pratica di autogestione 
della produzione per alcuni mesi. (pur 
all'interno di un sistema di mercato) 
utilizzata come forma di lotta, come . 
altre volte è avvenuto nella storia del 
movimento operaio, è anche l’indica- 
zione di una prospettiva di autogestione . 
nella società futura. Dopo la violenta. 
interruzione di questa esperienza da 
parte delle istituzioni, quegli operai 


hanno presidiato le macchine, respin- 


gendo con la solidarietà del movimento 
tutti gli attacchi della polizia, fino alla 


-conclusione della loro lotta. 


Oltre le regole imposte 
Un altro aspetto importante da va- 


| lutare sono, appunto, le forme di lotta. 


È estremamente riduttivo pensare che 
certe forme di spettacolarità, utili in 
certe circostanze, possano avere la 
meglio di fronte alle massicce forze 
che il padronato, il sistema con le 
sue manipolazioni, riesce a mettere 
in campo. E praticamente impossibile 
avere la meglio con le regole sempre 


‘ più restrittive che vengono utilizzate. E 


come lottare contro un gigante avendo 
mani e piedi legati. Occorre che que- 
ste regole imposte, ogni qual volta si 
presenta l'occasione, siano superate 
a vantaggio di una maggior efficacia 
della lotta stessa. Lo sciopero degli 


‘autoferrotranvieri di qualche anno fa, 


quando esasperati sono usciti dal ri- 
spetto delle regole per poter vincere, 
è un riferimento importante che non 
a caso ha trovato la solidarietà della 
popolazione nel suo insieme. 
Riappropriarsi deile ricchezze 
Spesso accade, sempre più nella 
crisi attuale, che siano chiusi luoghi di 
lavoro, in tutto o in parte, per fallimenti, 
per speculazioni sul terreno, per deloca- 
lizzazioni e il più delle volte i lavoratori, 
sottomessi ad una strategia sindacale 
fatta di cedimenti, hanno difficoltà a - 
dare risposte adeguate. Occorre che 
i lavoratori si emancipino dalla sotto- 
missione allo sfruttamento, aprendo 
le menti all'idea della riappropriazione 


- delle ricchezze, da essi stessi prodot- 


te, come mezzo e come fine delle loro 
lotte; soprattutto come risposta alle 
negazioni dei diritti e al fallimento del 
loro sistema. 


Enrico Moroni 


RILANCIARE IL CONFLITTO, ORA! 


‘Nessuna azione storica è sponta- 
nea, se con ciò si intende quell’azione 
che sorgesse nel vuoto, quella che 


fosse assolutamente senza relazioni 


con le condizioni, l’ambiente, il passato. 
E ogni azione storica è precisamente 
spontanea nel senso primo di questa 
parola: spons “sorgente”. La storia è 
creazione, che vuol dire: emergenza 
‘ di ciò che non è gia inscritto fra le sue 
“cause”, le sue “condizioni”, ecc., di ciò 
| chenoné ripetizione — né strictu sensu, 
ne come variante di ciò che è già dato 
—, di ciò che è, al contrario, posizione di 
nuove forme e figure, di nuovi significati 
: — vale a dire, auto — istituzione. Per dirlo 
in termini più stretti, più pragmatici, più 
operazionali: la spontaneità è l'eccesso 
di “effetto” sulle “cause”. 


Cornelius Castoriadis “La sorgente 
ungherese” 


Alla domanda “Di fronte all’offensi- 
va padronale, quali prospettive per il 
rilancio del conflitto?” viene spontanea 
la burlesca risposta “Buona domanda!”. 
Celie a parte, è evidente che i compagni 
e le compagne che, nelle forme che ri- 
tengono opportune e possono praticare, 
sono impegnati sul terreno del conflitto 
capitale lavoro vivono questo problema 
come centrale ed urgente. Proverò, di 
conseguenza, ad affrontarla a partire 
da alcune brevi premesse necessaria- 
mente poco argomentate. Il conflitto 
industriale — e mi riferisco con questa 
definizione allo scontro fra capitale e 
lavoro sui luoghi della produzione e 
riproduzione sociale ma anche, per 
estensione, al conflitto sull’allocazione 
delle risorse e sulle scelte generali di 
padronato e governi — viene interpretato 
dal discorso dominante come mero con- 
flitto redistributivo, come carattere fisio- 
logico delle attuali relazioni sociali. 

Da questa visione deriva, a sinistra, 
il convincimento che centrale è la dire- 
zione politica dei conflitti parziali ed a 
‘questa direzione politica viene affidato 
il compito di coscienza generale delle 
questioni al centro dell'agire collettivo. 
| lavoratori fissi o precari, indigeni e 
migranti, i cittadini che affrontano que- 
stioni di interesse collettivo sarebbero 
in questa visione portatori di una par- 
zialità che solo la coscienza generale 
potrebbe illuminare e portare a sintesi. 
Se si parte da questo punto di vista, è 
-abbastanza normale approdare in fretta 
ad una sorta di desolata malinconia — e 
. sappiamo bene quanta presunzione vi 
è nella malinconia di chi si pone come 
coscienza infelice di fronte al mondo — a 
fronte della frantumazione delle lotte, 
del permanere del controllo delle forze 
politiche e dei sindacati istituzionali, 
delle derive xenofobe e corporative che 
caratterizzano il corpo sociale. Se si 
prova ad assumere una chiave di lettura 
diversa, i risultati possono essere non 
solo altri ma, almeno a mio avviso, più 
ricchi di prospettive e potenzialità. 

E, a questo fine, necessario liberarsi 
di categorie interpretative metafisiche 
quali quella di coscienza e provare ad 
usarne altre quali quelle di consape- 
volezza, mentalità, prassi, relazione. 
Proviamo, ad esempio, ad applicare 
questo tipo di approccio alle lotte 
delle popolazioni campane contro le 
| discariche. Tutti i commentatori hanno 
posto l'accento sul fatto che le zone 
coinvolte dalla mobilitazione sono una 


“cassaforte” elettorale della destra alla. 


quale è andato l’80% dei voti nei comuni 
coinvolti. Non so a che percentuale cor- 
risponda questo 80% fatta la tara degli 
astenuti né se la percentuale è proprio 
questa ma ciò, ai fini della mia riflessio- 
ne, è abbastanza poco influente. Diamo 
per buono che gran parte della popola- 
zione, e quindi di coloro che animano 
la mobilitazione, ha votato a destra e 
che, in ogni caso, la sinistra locale, e 
non solo locale, è alla canna del gas. 
Per rispetto all'intelligenza dei nostri 
33 lettori non insisto sul fatto che non 
riterrei un voto a sinistra particolarmen- 
te “rivoluzionario”, mi limito a rilevare 
che in quella zona l’attuale governo ha 
-avuto molti consensi. Bene, le stesse 

persone, partendo dalla materialità 


del proprio vissuto agiscono contro il 
governo, praticano l’azione diretta, met- 
tono allo scoperto in senso materiale e 
simbolico il marciume circostante, e non 
mi riferisco solo alla zona direttamente 
coinvolta dalla mobilitazione. 

Ciò che li induce ad agire non è 
quindi una generica “coscienza” pro- 
gressista o, cito l'ipotesi per amore 
di completezza, rivoluzionaria ma la 
difesa delle proprie condizioni messe 
a repentaglio dalla politica del governo 
nazionale e locale. Nella mobilitazione 
poi è possibile, non è scontato ma è 
possibile, che le persone coinvolte 
affrontino temi più generali; dedichino 
un interesse prima assente alle que- 
stioni politiche, si facciano un'opinione 
diversa rispetto a quella del passato 


` nei confronti dei propri “rappresentanti” 


e, perché no?, della rappresentanza 
politica e sociale in generale. 

Simili dinamiche le osserviamo 
quotidianamente nello sviluppo di lotte 
parziali, locali, categoriali. Penso, per 
fare un esempio che conosco diret- 
tamente, alla maggior vivacità oggi, 
rispetto al recente passato, dei lavo- 
ratori della scuola che si è palesata in 
manifestazioni, scioperi e definizione 
di forme di resistenza a livello di sin- 
golo istituto. Faccio, per intendersi, un 
solo esempio. Un numero rilevante di 
scuole ha deliberato di bloccare le gite 
scolastiche. nulla di rivoluzionario, per 
la carità ma un'azione che fa male a 
precisi interessi economici e muove la 
situazione. A questo proposito cito una 
email recentemente pervenutami. 


Credito e 
di classe 


Descrivere la situazione sindacale e 
lavorativa nei due settori gemelli delle 
banche e delle assicurazioni richiede- 
rebbe molto più tempo e spazio di 
quanto sia qui consentito. Vale la pena, 
tuttavia, tentare una sintesi, tra storia 
passata e presente immediato, per re- 
stituire la complessita di un segmento 
particolare della forza lavoro, investito 
come non mai da un processo di tra- 
sformazione impetuoso che ne mina 
alla radice l'identità e la struttura tradi- 
zionali. Banche ed assicurazioni sono 
state per anni (e in parte sono ancora) 
parte dell’ economia protetta, oligopoli- 
stica, chiusa alla concorrenza e poco 
esposta alla competizione internazio- 
nale. Le barriere all'entrata di banche 
e assicurazioni estere in Italia sono 
però gradualmente cadute negli anni 
"90 e la quotazione in borsa dei princi- 
pali gruppi ha aperto la strada a perico- 


li di scalate ostili, inducendo un proces- 


so di fusione e concentrazione di 
enormi proporzioni. Alla fine di questo 
processo, è sotto gli occhi di tutti che 
la tanto esaltata privatizzazione si è 
tradotta nei fatti nel passaggio del con- 
trollo non a gruppi d'inesistenti investi- 
tori finanziari privati, ma alle fondazioni 
pubbliche, controllate dagli enti locali e 
infeudate alla politica, che hanno in 
mano tutti i principali pacchetti aziona- 
ri. II mucchio di profitti su cui le aziende 
erano comodamente sedute, garantito 
dallo sfruttamento di posizioni di rendi- 
ta, si è rapidamente sfaldato. La crisi 


. finanziaria internazionale ha spazzato 


via le ultime vestigia delle glorie passa- 
te, riducendo di tre quarti i profitti e 


costringendo le aziende a cercare nuo- 


vi equilibri tra costi e ricavi. In questo 
contesto, il controllo dei costi operativi 
ritorna ad essere l'unico mezzo per 
realizzare e consolidare livelli di profit- 
to sempre più a rischio: alla fine della 


fiera si deve risparmiare sul personale! 


Nel settore bancario siamo quindi ad 
una nuova svolta nella gestione delle 
relazioni contrattuali, in qualche modo 
paragonabile a quella del triennio 
1997/1999. Allora si trattava di iniziare 
il processo di fustone, nel quadro di una 
crisi di redditività del settore, cercando 


“Prime reazioni al blocco gite. Al- 
cune importanti agenzie viaggi stanno 
inviando lettere alle scuole superiori 
nel lecchese offrendo un contributo 
ai docenti (circa € 80,00/giorno) per 
accompagnare classi in viaggi di istru- 
zione. Finalmente qualche reazione alla 
nostra forma di protesta spontanea. 

E diffondere sempre più la notizia”. 
Verifichiamo che una categoria di lavo- 
ratori dalle attitudini non precisamente 
leonine se sufficientemente infastidita 
apprende la vecchia regola secondo la 
quale si deve trovare il modo di colpire 
degli interessi se si vuole ottenere 
qualcosa. Se spostiamo l’attenzione 
alle lotte dei lavoratori immigrati impe- 
gnati nelle cooperative della logistica 
lombarda questo dato viene alla luce 
con ben maggior evidenza. 

Quando in un suo volantino sullo 
sciopero del 29 ottobre, fra l’altro il 
SI Cobas afferma: “Non sarà il solito 
sciopero rituale del sindacalismo di 
base, ma un nuovo possibile punto di 
(ri)partenza per il rilancio delle lotte e la 
costruzione dell'unità di classe di tutti i 
lavoratori. Per noi non esiste nessuna 
concorrenza tra lavoratori immigrati 
e italiani, come invece vorrebbero far 
credere i padroni e i governi, ma una 
sola prospettiva: quella della lotta per la 
conquista dei propri diritti democratici, 
il permesso di soggiorno per tutti, del 
lavoro, della salute, dell'istruzione, della 
dignità umana... contro lo sfruttamento 
del capitale e il razzismo... lo dimostra- 
no le lotte a fianco dei lavoratori immi- 
grati delle cooperative della logistica 


le economie di scala e lavorando sul 
taglio dei costi, attraverso l’eliminazio- 
ne dei doppioni e i prepensionamenti. 
Lo strumento individuato fu il fondo 
esodi, una sorta di mobilità lunga che 
consentiva il prepensionamento, prima 
agevolato e poi, talvolta, anche obbli- 
gatorio, di tutti i lavoratori cui manca- 
vano meno di 5 anni alla pensione. Il 
fondo esodi ha accompagnato alla 
pensione oltre 30.000 bancari, anche 
se l'occupazione totale è scesa in mi- 
sura più ridotta: dalla punta massima di 
340.000 addetti, il settore bancario è 
ora vicino ai 335.000 addetti. Chi anda- 
va via veniva infatti sostituito, almeno 
in parte, da giovani assunti in forma 
precaria, attraverso una miriade di 
contratti atipici, con diritti sempre più 
esili e condizioni contrattuali sempre più 
penalizzanti. Nel contratto del 2005 per 
i neoassunti veniva introdotto l’appren- 
distato professionalizzante, quattro anni 
di lavoro, con due livelli di sottoinqua- 
dramento, prima della conferma defini- 
tiva a tempo indeterminato. Oggi sono 
oltre 17.000 i giovani con contratti ati- 
pici, circa il 5% della categoria. Nel 
2010 addirittura sono arrivati anche | 
contratti “in deroga”: assunzioni in poli 
di back office con taglio del salario del 
20%, orari più lunghi, meno giorni di 
ferie, minori tutele sui trasferimenti. La 
svolta del 1999 portò anche a forti ri- 


“sparmi di costi attraverso la revisione 


degli inquadramenti, l'eliminazione 
della categoria dei funzionari, l’introdu- 


zione della banca ore e dello straordi- 


nario a forfait per i quadri. Nel comples- 
so, le banche sono riuscite a svecchia- 
re la forza lavoro, sostituendola con 
giovani molto meno costosi (un appren- 
dista costa il 54% di un bancario assun- 
to ante 1985): non stupisce che anche 
le assicurazioni abbiano varato, nel- 
l'estate scorsa, una loro versione del 


fondo esodi, che tende agli stessi obiet- 
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. Che stanno tentando di disarticolare 


un settore fondato sullo sfruttamento 
brutale finalizzato al massimo profitto. 
Un settore che sottende la gran par- 
te delle attività produttive dell'intera 
economia nazionale e che avra molto 
probabilmente un boom in occasione 
dell’ Expo a Milano. 

Una realtà economica miliardaria 
che vede l'interesse anche di settori 
malavitosi, oltre che di multinazionali, 
e di insospettabili realtà economiche e 
politiche (vedi ad esempio Royal Mail, 
le reali poste inglesi, proprietarie della 
GLS), che ha trovato nelle cooperative 
lo strumento per realizzare i propri 
obiettivi: massima produttività, totale 
flessibilità della forza lavoro, costi ri- 
dotti, massimo profitto. Cooperative che 
sembrano essere libere (almeno nelle 
intenzioni di chi le dirige e dei com- 
mittenti che ne usufruiscono) da ogni 
vincolo normativo, contrattuale e/o di 
legge che sia (e questo avviene con la 
complicità dei sindacati confederali). 

Da ciò le retribuzioni miserrime, il 
mancato pagamento delle cifre spet- 
tanti, le buste paga fantasma, la totale 
assenza di condizioni di sicurezza, la 
negazione di diritti fondamentali quali 
quello della libera attività sindacale, 
ecc.. Emblematico in questo senso, la 
realtà portata alla luce dai lavoratori 
della coop Papavero - GLS che, prima 
hanno dovuto fare i conti con le “forze 
dell'ordine” durante gli scioperi e poi, 
a distanza di mesi, alcuni di loro che 
resistevano alle minacce e soprusi 
padronali, si sono visti licenziati”. 


tivi. Ma tutto quello che abbiamo detto, 
alle banche non basta ancora, o meglio 
non basta più. Oggi il funzionamento 
del fondo esodi viene ritenuto troppo 
costoso ed il continuo allungamento dei 
tempi per le pensioni d’anzianità, deci- 
si dai vari governi, ne rende ingestibile 
l'utilizzo. Le banche chiedono dunque 
di abbassarne il grado di copertura, 
pagando di meno e sfruttando di più gli 
altri ammortizzatori sociali, dalla Cig ai 
contratti di solidarietà, disponibili per i 
settori in crisi. Come facciano a dimo- 
strare lo stato di crisi, con utili aggre- 
gati annuali vicino ai 5 miliardi di euro, 
resta un mistero... Per evitare equivoci, 
è bene ricordare che questo lungo 
processo di sistematico attacco alle 
condizioni contrattuali della categoria è 
stato gestito sempre in piena armonia 
con le organizzazioni sindacali concer- 
tative, che hanno firmato tutti gli accor- 
di bidone che le banche hanno propo- 
sto. L'accordo quadro del 1998 significò 


- l'allineamento ai voleri dell’ Abi non solo 


dei tre sindacati confederali (Fisac- 


Fiba-Uilca) e dei due autonomi (Fabi- 


Falcri), ma anche degli inconsistenti 
sindacatini destrorsi (Ugl-Silcea-Feder- 
dirigenti-Sinfub), tutti uniti appassiona- 
tamente per spartirsi tessere, permessi, 
soldi e cadreghini negli enti bilaterali. 


«L'approvazione degli accordi a firme 


unificate e congiunte di ben nove sin- 
dacati dei bancari non è mai stato sino- 
nimo di democrazia. La pratica della 
democrazia sindacale aveva visto sto- 
ricamente punte piuttosto elevate. in 
aziende come le defunte Comit o 
Sanpaolo, dove negli anni ‘70 erano 


esistiti consigli dei delegati e democra- 


zia orizzontale. Dopo il 1999 l’arretra- 
mento è stato totale: accordi votati in 


poche assemblee, contentrate e sem- 


pre meno partecipate, firme apposte 
prima della fine delle consultazioni. 
Insieme ai marittimi, i bancari sono 


l’unico settore che non ha mai visto le 


elezioni delle Rsu: il sistema concerta- 


tivo include tutto l'arco costituzionale e. 


tutto il ventaglio delle professionalità, 
trattano e firmano insieme i rappresen- 
tanti'di impiegati, quadri e dirigenti (mai 
votati da nessuno, se non nei congres- 


AI di là della condivisibilità della 
parola d'ordine dei “diritti democratici” 
emergono alcuni nodi importanti quali la 
rivendicazione forte dell'unità di classe, 
l'individuazione di un blocco di potere 
costituito da borghesia legale e crimina- 


le in fraterno afflato che realizza profitti 


impressionanti e che solo un livello alto 
di conflitto può piegare. 

Colpisce, a questo proposito, l’uso 
del termine “disarticolare” per indivi- 
duare l'obiettivo della mobilitazione. 
Disarticolare il comando capitalistico, 
la struttura fittissima di controllo che 
va dai caporali alle multinazionali, la 
violenza antioperaia praticata, a turno, 
da forze del disordine e ‘ndranghetisti. 
E queste rivendicazioni hanno senso e 
potenzialità nello sviluppo delle lotte di 
questi lavoratori, ancora una volta lotte 
che non hanno come prerequisito una 
qualche formazione politica specifica 
ma il bisogno di dare voce e corpo ad un 
bisogno profondo di libertà e dignità. 

In conclusione, assai parziale, la 
prospettiva per il “rilancio” del conflitto 
sta nella pratica e nella capacità di 
elaborare il conflitto stesso nelle sue 
forme molecolari e parziali cogliendone 
il carattere fortemente emancipativo, 
la sua capacità di essere fattore di 
autoeducazione, la possibilità di farne 
senso comune. In questa prospettiva 
ed in questa dimensione si colloca util- 
mente la stessa iniziativa politica delle. 
minoranze radicali politiche o sindacali 
che siano. 


Cosimo Scarinzi 


Assicurazioni: uno spaccato 
oco conosciuto 


si dove ogni sigla coopta i propri diri- 
genti, di alto, medio e basso livello). Un 
deserto totale. Sempre per evitare 
equivoci, chiariamo che il sistema pre- 
vede un alto tasso di corporativismo e 
di aziendalismo, anche se le dinamiche 
generali non possono più permettere 
riserve indiane e anche lo status cate- 
goriale è in caduta libera. Il bancario 


‘medio continua però ad avere piccoli 


privilegi in tema di stipendi, accordi 
integrativi, previdenza, assistenza sa- 
nitaria, circoli ricreativi, condizioni 
agevolate sui mutui e così via. Parafra- 
sando una metafora, è assistito dall'as-: 
sunzione alla tomba: il prezzo da paga-. 
re è l'assuefazione ad un sistema 
coercitivo che non consente smagliatu- 
re. | sindacati che collaborano con le 
banche nella costruzione del consenso 
ottengono forti ricompense: nell’accor- 
do sulle agibilità sindacali firmato lo 
scorso 8 luglio le organizzazioni più 
docili hanno avuto un rilevante incre- 
mento dei permessi per i propri dirigen- 
ti, spartendosi un'ampia quota del mi- 
lione e ottocentomila ore di distacco 
globalmente concesse! E in questo. 
contesto che è cresciuta l’unica (sinora) 
esperienza di sindacalismo di base nel 
settore creditizio: il Cub-Sallca. Dopo 
vari tentativi ed esperienze precedenti, 
oltre 10 anni fa nacque, nell'ambito 
della Cub, questa sigla, che riunificava 
precedenti percorsi organizzativi, tra chi 


aveva militato nel vecchio Collettivo 


Bancari Torinese e chi invece aveva 
dato battaglia nella Fisac, schierandosi 
con Essere Sindacato ai tempi di Fausto 
Bertinotti, per poi uscire da una Cgil 
considerata ormai irrecuperabile a di- 
namiche di classe. In questi 10 anni 
abbiamo: cercato di contrastare la deri- 
va di valori, di contenuti e di pratiche 
sindacali delle grandi organizzazioni, 
che non hanno mai smesso di derider- 
ci, attaccarci e calunniarci, ne! tentativo 
di porre fine alla nostra fastidiosa pre- 
senza. Invece attorno a noi è cresciuto 
il consenso, catalizzato dalle nostre 
battaglie e dalla trasparenza dei nostri 
comportamenti, delle nostre prese di 
posizioni. Abbiamo cercato di calare 


continua in quinta pagina = 


Abruzzo: il mondo del lavoro dopo il 
terremoto 


Approfittando di uno shock causato. 


da un evento contingente (provoca- 
to ad hoc per questo scopo oppure 
generato da cause esterne) vengono 
applicate politiche senza il consenso 
popolare che hanno come immediate 
conseguenze sociali una crescita della 
disoccupazione ed un impoverimento 
generale del territorio. Possiamo così 
indicare l'elemento che accomuna tutti 
quei territori soggetti a shock economy: 
«definisco ‘capitalismo dei disastri’ quei 
raid orchestrati contro la sfera pubblica 
in seguito a eventi catastrofici, legati a 
una visione dei disastri come splendide 
opportunità di mercato». (Naomi Klein, 


Shock economy. L'ascesa del capitali-. 


smo dei disastri, BUR Rizzoli, Milano 
2009, p. 12). | 

Si attende il verificarsi di una grande 
crisi o di un grande shock per poi sfrut- 
tare le risorse pubbliche allo scopo di 
“ottenere un guadagno privato; si agisce 
quindi rapidamente, mentre gli abitanti 
sono ancora disorientati, per rendere 
‘permanenti’ quegli interventi giustifi- 
cati sul momento dai più perché visti in 
relazione all'immediata emergenza. In 
altri termini, una tragedia o, come nel 
caso tutto italiano, un ‘grande evento’, 
diventa per pochi una grande oppor- 
tunità: privatizzazione degli interventi 
di costruzione e ricostruzione, meno 
tasse, meno regole, manodopera meno 
costosa, controlli pressoché inesistenti, 
lavoro nero, libertà di tagliare i costi su 
prevenzione e sicurezza del lavoro, su 
misure igieniche e di protezione degli 
operai, più libertà di subappaltare e 
subappaltare (sulla vicenda aquilana 
si veda: Manuele Bonaccorsi, Potere 
assoluto. La Protezione civile al tempo 
di Bertolaso, Alegre, Roma 2009). E 
come grande evento è stato affrontato 
il terremoto che ha colpito L'Aquila: 
superprofitti per megadisastri, con un 
minor ricorso possibile a gare pubbli- 
che e amplissime deroghe alle regole 
(‘Ndrangheta e Camorra, mani sulla 
città, «Il Messaggero», Abruzzo, 22 
luglio 2010; L'Aquila vista da Pisu e 
Zardetto, «Il Centro», 18 luglio 2010). 


Ne risulta così che, a più di un anno . 


dal sisma, L'Aquila è ancora una «città 
fantasma»: «ridotta all'osso nei suoi 


abitanti», l'economia e il mercato locale 
rischiano il collasso, la situazione è «a 
dir poco drammatica»: milioni sono le 
ore di cassa integrazione, migliaia i 
posti di lavoro andati in fumo, con fa- 
miglie dove spesso capita che a restare 
disoccupati siano due dei componenti 
(Censis, 43esimo Rapporto sulla si- 
tuazione sociale del Paese; L'Aquila. 
Imprese vicine al collasso, «Il Centro», 


2010: Piccole imprese strozzate, tasse 
senza lavorare, ivi, 22 luglio 2010). Nel 
solo 2009, sono circa 25mila i posti di 
lavoro persi in Abruzzo (Smila posti 


‘di lavoro persi nell’agricoltura, /mila 


nell'industria, 13mila nel terziario), il 
dato più alto d’Italia, 5.600 dei quali 
riguardano L'Aquila. Sempre nel 2009, 
con 34milioni di ore, l'Abruzzo è la terza 
regione del Paese per incremento di 
cassa integrazione (+440% contro la 
media nazionale del +311%); del totale, 


Né con lo Stato né col Privato 


Le strategie del gruppo FS sono da 
anni evidenti agli occhi di tutti: con- 
centrare l'interesse aziendale verso 
l'alta velocità, portando a conclusione il 
processo di privatizzazione iniziato con 
il varo della Riforma delle FS a metà 
degli anni ‘80; questo significa abban- 
donare letteralmente il restante servizio 
viaggiatori (definito “universale”) ad una 
eventuale gestione pubblica regionale, 
o privata che si voglia, ma comunque al 
di fuori della responsabilità di Trenitalia, 
e smantellare il servizio merci, lenta- 
mente e già copiosamente trasferito 
ad aziende private o a filiali italiane di 
società ferroviarie pubbliche estere, in 
particolare le tedesche, le svizzere e le 


francesi. Allo stato attuale, chi (stato, 


regioni, province...) vuole treni a lunga 
percorrenza, e soprattutto chi desidera 
mantenere un trasporto regionale, non 
deve far altro che pagarseli, concor- 
dando con RFI e Trenitalia le modalità 
tecniche ed economiche della nuova 
gestione. i oe 

Ma questo sta cozzando con i tagli 


finanziari alle regioni, ulteriormente . 


incrementati con l’ultima manovra eco- 
nomica, per cui tutte le nuove gestioni 
del trasporto regionale sono partite 
all'insegna di un peggioramento del 
servizio sia nella qualità (già da tempo 
compromessa) che nella quantità. Da 
tempo gli addetti alle biglietterie subi- 
scono un lavaggio del cervello nel corso 


Ferrovie dell 


di riunioni e corsi di aggiornamento: 
devono vendere i treni ad alta velocità, 
la Freccia Rossa e le sue sorelle minori, 
e far desistere i viaggiatori dal prendere 
gli altri treni. Che poi le impostazioni 
degli orari e i numerosi tagli operati 
dai vertici di Trenitalia hanno già reso 


‘quasi obbligatorio l'uso delle Frecce, è 
un fatto di cui hanno dovuto prendere: 


atto i viaggiatori che salgono nelle sta- 
zioni servite dall'alta velocità. Secondo 
gli strateghi di FS, un treno A.V. che 
collega Milano con Roma e che viaggia 
mezzo vuoto, costa sempre meno di un 
“espresso” strapieno che collega Milano 
con Palermo: il primo consuma di meno, 
impiega meno personale, viaggia in 
minor tempo, non abbisogna di traghetti 
per il trasbordo, eccetera. 

Ovviamente costoro non ci dicono 
dei costi esorbitanti occorsi per la 
costruzione dell’infrastruttura, né tanto 
meno ci parlano dei danni arrecati al- 
l’ambiente dalle linee AV, né si accenna 
alle inchieste per infiltrazioni mafiose e 
corruzione che hanno accompagnato 
tutta la vicenda TAV in Italia. L'unica 
cosa concreta è la progressione di 
soppressioni di treni storici che hanno 
per decenni messo in collegamento il 
Sud con il Nord, e, in Sicilia, l'elimi- 
nazione del traghettamento a partire 
dal prossimo 13 dicembre. Possiamo 
aggiungere che nel campo dei traspor- 
ti è in atto una scelta di classe, che 


no RIME 4.009 


quotidiano dell'Abruzzo, 20 maggio 


7 milioni di ore riguardano L'Aquila. Da 


segnalare che in questi dati non sono 


comprese le crisi dei liberi professioni- 
sti e in generale del lavoro autonomo. 
Passando al primo trimestre del 2010, 
nel cratere del sisma le ore totali di 
cassa integrazione sono aumentate 
del 423,4% rispetto allo stesso periodo 
dell'anno precedente, per cui si stima 
un numero di lavoratori cassintegrati 


me 


eta 


i 
e 


n il 
pari a 8.000 unità. In particolare, sono 
state utilizzate 1.190.074 ore di cui ben 
741.260 (circa il 70%) nel settore dei 
servizi. Le cose non migliorano col tem- 
po. Nel periodo gennaio-agosto 2010, 
nella provincia aquilana si è registrato 
il livello più alto di cassa integrazione in 
deroga, pari a 2.303.843 ore, delle quali 
1.641.742 nel settore del commercio; 


queste ultime sono legate principal- 
mente alla chiusura delle attività nel 


centro storico del capoluogo per effetto. 


del terremoto. 


` 


o Stato (privatizza 


privilegia una certa fascia di “utenza” a 
scapito della maggioranza dei viaggia- 
tori, quelli ammassati come pecore nei 
treni pendolari o stipati nei fatiscenti 
treni a lunga percorrenza che ancora 
collegano le due Italie, quella del Sud, 
che continua a emigrare, e quella del 
Nord, moltiplicando i disagi per la prima. 
Una scelta che sta regalando su un 
vassoio d'argento a personaggi come 
Montezemolo, linee ad alta velocità 
costruite con uno sperpero incontrollato 
di denaro pubblico, al solo scopo di 
favorire i suoi profitti. 
Certamente tutto questo non va 
giù né ai lavoratori delle ferrovie né ai 
viaggiatori; pur non potendo genera- 
lizzare, poiché tra i ferrovieri è in atto 
una feroce opera di frammentazione 
della categoria, sorta con le divisio- 
nalizzazioni dei comparti e acuitasi 
con l’entrata in servizio della TAV e il 
ripristino di un modello gerarchico e 
autoritario di organizzazione del lavoro; 
è un fronte che va dai sindacati di base 


ai coordinamenti di RSU ed RLS, che si 


oppone con tenacia, in un percorso tutto 
in salita, all'estensione dell'agente solo; 


14 novembre 2010 


t- F RE Re z 


è; TR ai È ji h, y Ù” 
> a ai Ù K x ) Pa ur 
sù % : di A ary 
“ S4 7 i Magi, PA A 
bs POME, da RS RITMO E SE. SE 
$ i ; f E i pa ai f 


Cittadini molto più poveri. I| recen- 
te studio ‘Principali aggregati dei conti 
economici regionali’ dell'Istat rileva che 
nel Centro Italia la spesa delle famiglie 
è calata del 2,1%; l'Abruzzo si colloca 
tra le regioni peggiori, caratterizzandosi 
anche per una consistente crescita del 
numero delle persone collocabili al di 
sotto della soglia di povertà. 

Lavoro. Al secondo semestre 2010, 
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ta al 9,4%. Secondo la CGIL, in Abruzzo 
la crisi occupazionale è peggiore di 
quella nazionale, sia in relazione ai 
licenziamenti (circa 30.000 negli ultimi 
anni), sia rispetto ai livelli di cassa inte- 
grazione raggiunti. Se gli ammortizzato- 
ri in deroga (la cui scadenza è prevista 
al 31 dicembre 2010) non verranno 
prorogati di un altro anno, si rischierà 
per il 2011 il licenziamento di ulteriori 4- 
5 mila lavoratori. La perdita dei posti di 
lavoro è generale, riguarda sia il privato 


che marca in maniera stretta l'azienda 
sulla sicurezza, che lotta contro lo 
smantellamento della ferrovia sociale, 
del servizio pubblico, del settore merci. 
E un movimento che in questo si ritrova 
oggettivamente, ma anche in maniera 
specifica, in collegamento con i comitati 
di cittadini e quelli di pendolari che si 
muovono sugli stessi obiettivi: poten- 
ziare il trasporto locale, migliorare la 
sicurezza, i mezzi e gli orari, garantire 
dignità e diritti al popolo pendolare. 
Sicuramente questo processo di unità 
d'azione ha attualmente molti limiti, in 
particolare spicca la mancata estensio- 
ne su un piano nazionale, ma questo è 
un difetto che viene da lontano, poiché 
nella tradizione italiana non esistono 
forme di aggregazione degli utenti tali 
da incidere sulle scelte dei gestori dei 
servizi. 

Un altro ostacolo al mancato decollo 
di una forte strategia collaborativa, è 
l'ideologia privatistica: il servizio pub- 


blico è stato bistrattato, azzoppato, 


abbandonato a sé stesso, provocando 
un progressivo senso di distacco e 


un'apertura verso le promesse del- 


la privatizzazione, panacea di ogni 
male. Con una campagna mediatica 


e pratica sono state tagliate le gambe ` 


allo sviluppo di un fronte popolare di 
difesa dall'assalto degli smantellatori 
e di solidarietà fattiva verso i ferrovieri 


che, praticamente quasi da soli hanno 


nella regione la disoccupazione è stima-' 


che il pubblico; basti pensare che solo 
nella scuola andranno persi a regime 
circa 6.000 posti di lavoro. 

Pil. Nel suo ultimo rapporto, l'Istat 
ha reso noto il pesante calo della 
ricchezza prodotta: il Pil regionale è 
infatti sceso del 6,9% nel periodo che 
va dal 2008 al 2009. In altri termini, 
la ricchezza prodotta dalle aziende e 
dai cittadini abruzzesi si è ridotta di 
oltre un miliardo di euro, scendendo 
da 28,9 a 27,7 miliardi di euro. Un calo 
che ha colpito tutti i settori economici 
(costruzioni, industria, servizi e agri- 
coltura) e con un forte contraccolpo 
nei servizi. Ha colpito anche il settore 
dell'edilizia, praticamente fermo, non 
avendo beneficiato dei lavori promessi 
e mai partiti di quello che avrebbe 
dovuto essere un grande cantiere: la 
ricostruzione dell'Aquila. E qui occorre 
aprire una parentesi, precisando, ad 
esempio, che solo nella costruzione 
delle new town del progetto C.a.s.e. 
hanno lavorato meno del 20% di operai 
edili abruzzesi, riducendo così gli utili 
che potevano rimanere alla popolazione 


del territorio; più dell'80% degli operai 


impiegati nei cantieri sono arrivati diret- 
tamente con le ditte fuori sede vincitrici 
degli appalti: «la collettività, con ridotti 


‘vantaggi per se stessa in termini di 


ricadute occupazionali locali, ha dato 
ad alcuni imprenditori una bella cifra. 
Ma la cosa più interessante è che la 
cifra si è maturata in soli 5 mesi e che è 
saldata in tempi ridottissimi al contrario 
con quanto avviene (ed in questi ultimi 
anni è notevolmente peggiorata) con 


le pubbliche amministrazioni. Una vera 


manna» (Adriano Paolella, Ma quale 
ricostruzione?, «A», rivista anarchica, 
ottobre 2009). Nell'edilizia in pratica, 
«il settore che oggi dovrebbe navigare 
a vele spiegate», il settore in cui, per 
altro, lo sfruttamento di clandestini 
e di lavoro migrante è ormai prassi 
consolidata, il dato sulla crescita di 
ore di cassa integrazione parla chiaro: 
si è passati dalle 834 ore del 2009 alle 
28.802 al primo semestre del 2010 (Cfr. 
Cassa integrazione, moltiplicate le ore, 
«Il Centro», 18 luglio 2010). 


Edo 


resistito, nonostante le mistificazioni e 
le menzogne scaraventategli addosso; 
effetto di questa politica vincente è stato 
anche il varo di quei provvedimenti di 
limitazione della libertà di sciopero che . 
oggi rendono praticamente inefficiente 
qualsiasi movimento di protesta. 

Per citare una situazione ben dif- 
ferente, dove le cose si sono evolute 
in maniera opposta, potremmo parlare 
della Francia, dei suoi scioperi ferroviari 


‘ancora oggi forti e delle simpatie che 


riscuotono nella popolazione. Finché si 
resiste, è possibile rilanciare un modello 
di lotta solidale ed extracategoriale; ed 
oggi le condizioni in potenza ci sono 
tutte, anche perché il disegno strategico 
di FS è oramai evidente in tutti i suoi 
aspetti. - 

Un esempio potrebbe essere rappre- 
sentato dai legami stretti tra le lotte dei 
ferrovieri e le situazioni di opposizione 
popolare, come il movimento No Tav 
della Valle Susa e di altre località, dal 
Friuli alla Toscana; i fischi dei treni che 
transitavano a lato della strada durante 
la recente marcia in bassa Valle Susa 
contro la TAV non erano solo un saluto, 
ma anche il segno di una solidarietà e 
di un'alleanza che si auspica possa cre- 
scere ovunque e imporre un'inversione 
di tendenza alle scellerate scelte di pri- 


‘vatizzazione del servizio ferroviario. 


Pippo Gutrieri 


Intervista a un compagno della FAI (Iberica) circa I attuale situazione economica e- 
sociale in Spagna. 


Ci interessa avere una panoramica 
del mondo del lavoro spagnolo negli 


anni che precedono l’arrivo della crisi 


- e del fronte sindacale. 

Bisogna partire dagli inizi degli anni 
80, quando arrivarono al governo i so- 
cialisti e diedero il via alla riconversione 
industriale, cosa che causò la chiusura 
di tutte le industrie non produttive. Que- 
sto ruolo, che la destra non avrebbe po- 
tuto svolgere data la sua impopolarità, 
venne invece svolto dal governo socia- 
lista di Felipe Gonzales. A seguito della 
riconversione vennero quindi smantel- 
late un gran numero di aziende, i cui 
lavoratori furono però sostenuti dallo 
Stato mediante il pagamento di sussidi 
che il governo poté erogare grazie alla 
messa a disposizione di fondi da parte 
della Comunità Europea. Ma non tutti 
i lavoratori licenziati vennero aiutati, 
perché la distribuzione dei sussidi non 
fu uniforme in tutto il paese ma variò da 
regione a regione. Infatti, gran parte dei 
lavoratori delle industrie basche ricevet- 
tero gli aiuti mentre, ad esempio, nella 
provincia di Valencia, i lavoratori degli 
altiforni di Sagunto non ne ebbero di al- 
cuno tipo. Questa politica governativa, 
che mirava a modernizzare l'industria 
spagnola, provocò in quegli anni una 
terribile ondata di disoccupazione in tut- 
to il paese. Quando tre anni fa la crisi è 
arrivata anche da noi in Spagna, il setto- 
re più colpito è stato quello dell’edilizia, 
settore che era cresciuto enormemente 
‘e che aveva creato negli ultimi anni una 
grande “bolla” speculativa, che è subito 
esplosa. Da notare che, nonostante la 
crescita di questo settore, molta gente 
comune ancora oggi non può permet- 
tersi di comperare una casa, tanto che 
persiste in Spagna un grave problema 
abitativo. Con la crisi sono poi arrivati 
i tagli del bilancio statale. | lavoratori 
dell'amministrazione pubblica, che sono 
moltissimi e il cui salario era da tempo 
congelato per legge, solo quest'anno, 
2010, hanno avuto un calo degli stipen- 
di compreso tra il 5% e il 15% a seconda 
del grado e della mansione ricoperta. 
Diciamo, in generale, che oggi in Spa- 
gna quasi in ogni famiglia ci sono uno 
o due disoccupati, che i salari sono 
mediamente molto bassi e che il tenore 
di vita sta calando a vista d'occhio. In 
parallelo, sta aumentando notevolmen- 
te l'indebitamento delle famiglie che non 
possono più mantenere il tenore di vita 
precedente. Per quanto riguarda i sin- 
dacati spagnoli, sono sempre quelli che 
all'epoca della Transizione (1975-1982) 
firmarono i Patti sociali con il governo. 
Sono pagati dalle imprese, totalmente 
asserviti, e ancora oggi ostacolano e 
scoraggiano le lotte, ma purtroppo sono 
tutt'ora molto forti. 


Come si caratterizza la precarietà in 
Spagna? Esistono leggi specifiche che 
la regolano come in Italia? 

Quando parliamo di precarietà in 
Spagna non parliamo tanto delle leggi, 
perché abbiamo una legislazione del 
lavoro che non è né buona né cattiva, 
quanto delle difficoltà che incontrano | 
lavoratori nel trovare un lavoro decente. 
| lavoratori spagnoli del settore privato 
sono stati colpiti dalla precarietà sin 
dagli anni ‘80. Prima della crisi, quando 
salì al potere il Partito Popolare, il go- 
verno proseguì nell'opera che avevano 


portato avanti i Socialisti prima di loro, 


ad esempio “normalizzando” i rapporti 


con i sindacati. Il Partito Popolare al po- 


tere modificò la Legislazione del lavoro 
e, se prima avevamo poche tipologie 
di contratto, i Popolari ne introdussero 
moltissime altre, favorendo una diffu- 
sione enorme del precariato che può 
essere definito “legale”. Quando par- 
liamo di precariato, in realtà dobbiamo 
distinguere tra lavoro precario “legale” 
e lavoro nero. Quest'ultimo era già 
molto diffuso prima della crisi, e, oggi 
possiamo dire, è quello che sorregge 
l'economia spagnola. Un lavoro nero, 


diciamo così, “legalizzato”, un lavoro 
autonomo, come da voi in Italia è quello 
della cosiddette Partite IVA. In Spagna 
oggi i lavoratori autonomi, moltissimi, 
sono doppiamente colpiti perché le 
imprese, per poter pagare una colla- 
borazione, hanno l'obbligo per legge 
di chiedere l'emissione di una fattura, 
che è assoggettata al 18% di IVA, cui 
si aggiunge una imposta retributiva 
del 15%. Inoltre, si tratta di un settore 
che non gode delle tutele sindacali o 
pensionistiche di cui possono godere 
altre categorie di lavoratori. Esiste poi 
il lavoro interamente nero, quello degli 
immigrati ad esempio, che svolgono i 
lavori che gli spagnoli non vogliono o 
non possono fare, ed è un settore del 
quale non si parla anche se tutti sanno 
che esiste. Perché è quello di cui la 
borghesia ha bisogno per abbassare: i 
salari e per avere a disposizione masse 
di lavoratori impauriti e non sindacaliz- 
zati. Oggi abbiamo moltissimi immigrati, 
dei quali la metà legali e l’altra metà 
illegali, che sono stati massicciamente 
colpiti dalla disoccupazione. 


Con l’arrivo della crisi, oltre all’edili- 
zia di cui ci hai già parlato, come stanno 
andando gli altri settori dell'economia, 
il settore manifatturiero, il settore auto, 
quello della grande distribuzione? 

In Spagna la crisi ha costituito per 
le aziende l'alibi per dare il via libera 
ai licenziamenti di massa, sostituendo 
poi i lavoratori licenziati con lavoro dato 
in appalto ad imprese di piccole dimen- 
sioni oppure con tantissimi lavoratori 
“in nero” (autonomi). Per quanto poi 
riguarda il problema del trasferimento 
delle lavorazioni verso stati esteri, s 
tratta di un fenomeno che ancora non 
ha colpito particolarmente l'economia 
spagnola, anche se già esistono da 
parte padronale casi di minacce e di 
ricatti in questo senso. Le uniche azien- 
de ad essere molto colpite da questo 
fenomeno sono state fino ad oggi solo 
le filiali delle multinazionali estere. Da 
notare che tutte le imprese a capitale 
statale, che da noi erano una eredità 
del Franchismo, sono state da tempo 
privatizzate. Prima di passare alla pri- 
vatizzazione, però, ai dirigenti sindacali 
di queste imprese sono stati assegnati 
posti nei “Comitè de impresa” (Consigli 
direttivi dell'impresa). In questo modo, 


il privato che acquistava queste impre- ` 


se era sicuro di avere la pace sociale 
garantita da parte dei sindacati. Di 
questo genere di situazione ne abbiamo 
tante, dalla Iberia (la compagnia aerea 
di bandiera spagnola) alle società del 
settore siderurgico, del settore ferro- 
viario, quello dei tabacchi ecc. ecc. Si 
tratta di una prassi tipica della realtà 
spagnola e non so se esistano all’estero 
casi analoghi. 


Ci sono stati, anche al di fuori dei 
sindacati ufficiali, dei tentativi di lotta 
per bloccare questa deriva? 

SÌ, ce ne sono stati moltissimi, ma 
queste lotte che non sono tollerate e 
vengono subito represse; inoltre biso- 
gna considerare che in Spagna, su que- 
sti fatti, vige da parte dei mass media la 


legge del silenzio stampa totale. 


Che tipi di lotta sono stati? 

Si tratta in genere di scioperi violenti, 
ad esempio con incendi, ma sono isolati 
e senza alcuna eco sulla stampa o sulla 
televisione. Quando ne parlano, danno 
genericamente la notizia di “17 lavora- 
tori di una azienda metalmeccanica che 
hanno dato fuoco, hanno minacciato 
il padrone...” ma con il solo intento di 


‘criminalizzare la lotta e i lavoratori. Per 


questo quando invece noi tentiamo di 
fare da cassa di risonanza a queste 
lotte incontriamo grosse, grosse, dif- 


ficolta. 


Facciamo ora un passo indietro. In 


Italia, alla fine degli anni‘90 e nei primi 
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anni 2000, sia i governi di centro sinistra 
che quelli di centro destra portavano ad 
esempio la Spagna come un modello 
nelle relazioni di lavoro e affermavano 
che in Spagna era calata la disoccupa- 
zione grazie a questi lavori “flessibili”, 
che per noi erano però semplicemente 
precari. In Italia per il momento — e non 
si sa fino a quando - esiste il sistema 
detto degli “ammortizzatori sociali” 
mediante il quale lo stato, in caso di 
perdita del lavoro, interviene pagando 
un sussidio di disoccupazione per un 
periodo di tempo stabilito. Questo sta 
riuscendo a creare un clima di calma 
sociale. In Spagna esiste un modello 
simile ai nostri ammortizzatori sociali? 

Noi abbiamo un altro modello. Ab- 
biamo la “Seguranza social” (Assicu- 
razione sociale) che per legge devono 
pagarsi i lavoratori, sia dipendenti che 
autonomi, e che copre, oltre alla assi- 
stenza sanitaria e ospedaliera, anche la 
pensione. Da notare che l'innalzamento 
a 67 anni dell'età della pensione è stato 
uno dei punti cruciali della Reforma 


Laboral contro la quale è stato deciso 


lo sciopero generale del 29 settembre. 
Oggi, se lavori in un'azienda e sei licen- 
ziato, non è quindi lo Stato ma la tua 
Assicurazione sociale che ti paga per 
alcuni mesi una parte del salario. 


In Italia, se per motivi vari la azienda 
non ti licenzia ma ti pone fuori dalla 
produzione, interviene lo Stato con la 
Cassa Integrazione. Anche in Spagna 
esiste un qualcosa del genere? 

Sì, anche in Spagna esiste una cosa 
simile e si chiama “Espediente de cri- 
sis”. In questo caso i lavoratori lavorano 
per meno ore e la parte di salario man- 
cante viene erogata dallo Stato, però 
è una cosa che veniva utilizzata fino a 


qualche tempo fa ma ora non più. Per 


i lavoratori autonomi, invece, in caso 
di perdita del lavoro non esiste alcun 
tipo di sussidio, esattamente come in 
Italia. Il vero problema è costituito dal 
fatto che oramai moltissima gente che 
lavora nelle aziende ha contratti pre- 
cari o da autonomo e quindi non ha la 
possibilità di pagarsi la Assicurazione 
sociale. Inoltre, l'Assicurazione sociale 
in Spagna viene gestita molto male, 
tanto che da sempre ha un enorme 
deficit. Da sottolineare che una volta, 
prima dell'avvento del Franchismo, 
le società operaie avevano una loro 
mutua che copriva il medico, le spese 


sanitarie ecc. mentre, con Franco, tutto. 


il sistema passò in carico allo Stato che, 
ovviamente, lo gestisce molto male. Per 
questo, oggi viene fatta una grande 
pubblicità alle assicurazioni private e la 
stessa cosa vale. per la sanità che sta 
passando sempre più in mani private. 
Ma se un lavoratore guadagna poco e 
deve per legge pagare anche la sua 
Seguranza social, come potrà pagarsi 
una assicurazione privata? 


In Italia c'è stata un'alleanza tra 
Centro Sinistra e Centro Destra per 
propagandare il posto fisso come un 
retaggio del passato e per far passare 
il lavoro cosiddetto flessibile come una 
modernizzazione. In Spagna chi ha 
gestito questa operazione? 

E stato il partito socialista all'epoca 


di Felipe Gonzales. Devi pensare che i | 
socialisti spagnoli di adesso non sono 


veri socialisti come quelli di una volta; 
quelli odierni non sono certamente 
marxisti, ma non sono nemmeno so- 


cialdemocratici. D'altra parte nemme- 
no dal fronte sindacale c'è stata una: 


opposizione e questo perché lo. Stato 
paga i dirigenti sulla base dei vari patti 
sociali siglati a suo tempo: In Spagna i 
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sindacati non hanno molti iscritti e non 
hanno come in Italia il sistema delle 
tessere e delle quote sindacali versate 
dai lavoratori; è lo Stato che finanzia 
i sindacati versando loro sovvenzioni 
dirette e indirette. Lo Stato finanzia 
direttamente i sindacati sulla base del 
numero dei delegati sindacali eletti. 
Inoltre, nonostante tutti sappiano che 
è una truffa, anche lo Stato, i sindacati 
vivono grazie alla organizzazione di finti 
corsi di formazione per i quali ricevono 
molto denaro pubblico ma che in realtà 
sono assolutamente fasulli. Per questo 
ai sindacati non interessa avere un 
grande numero di iscritti; non ne hanno 
bisogno per potersi finanziare. 


Tornando alle lotte autonome, av- 
vengono in alcuni settori particolari 
oppure sono diffuse in tutti i settori? 

No, avvengono in tutti i settori e qua- 
si sempre in piccole aziende dove man- 
ca una presenza nostra o comunque di 
altri compagni; sono lotte sempre molto 
violente e disperate che però hanno una: 
breve vita. Ad esempio, ultimamente 
si è svolta una lotta fortissima nelle 
serre della regione di Almeria (Anda- 
lusia) dove sono impiegati tantissimi 
lavoratori, tutti stranieri e tutti in nero. 
Nelle serre si lavora alla produzione di 
frutta in condizioni impressionanti per il 
fortissimo calore, dato che sono molto 
basse, hanno una copertura di plastica 
e sono situate nella regione desertica 
di Almeria che è già di per sé estrema- 
mente torrida. Qui i lavoratori hanno 
condotto una lotta durissima contro 
le condizioni di lavoro, ma soprattutto 
contro il fortissimo clima di razzisma 
diffuso che dovevano sopportare. Na- 
turalmente sono intervenuti i carabinieri 
in forze, ma i mezzi di comunicazione, 
come al solito, non hanno dato risalto 


. all’avvenimento. E stata una lotta du- 


rissima ma senza sbocchi, dato che 
mancava una vera coscienza sociale e 
sindacale e, in realtà, non erano state 
espresse nemmeno delle rivendicazio- 
ni esplicite; si è trattato di una rivolta 
sociale e antirazzista anche perché 
i lavoratori sapevano che sarebbero 
stati tutti licenziati e sostituiti-con altri 
immigrati. 


~ La FAI (iberica) fa un intervento 
diretto nel mondo del lavoro o lo affida 


. al sindacato ? 


Dipende. Attualmente abbiamo grup- 
pi che affidano questo lavoro alla CNT 
perché sono al tempo stesso anche 
militanti della CNT, e qualche gruppo, 
specialmente nel nord della Spagna, 
che invece lo fa direttamente. Fanno 
un altro tipo di intervento perché con- 
siderano che il sindacato in questo 
momento non serva come struttura e 
che si debba invece fare un altro tipo 
di propaganda, che non abbia come 


fine quello di infoltire le fila di un sin- 


dacatò, anche se anarcosindacalista. 
Fanno propaganda un po’ come si era 
cominciato a farla più di cento anni 
fa, quando i nostri compagni più po- 
liticizzati spingevano gli operai a fare 
da soli le loro associazioni ‘sindacali, 
perché, quando nacque la CNT, nacque 
come federazione di sindacati locali, 
inizialmente su scala regionale e poi su 


scala nazionale. | compagni che stanno. 


lavorando su questo discorso ritengono 


. che il sindacato non abbia più un ruolo 


Oggi e non intendono rafforzare le strut- 
ture della CNT, ma preferiscono fare 
propaganda diretta tra i lavoratori che, 


in seguito, faranno quello che riterranno 


più utile alla loro causa. 


In ogni caso, il vostro rapporto privi- 


legiato è con la CNT? 
Ora non abbiamo più un legame 


- organico come era quello di una volta. 


Abbiamo rapporti normali tra organiz- 
zazioni sorelle. 


Ci sono tematiche sul lavoro che 


vengono maggiormente affrontate dai 
compagni? 

La principale eo che viene 
affrontata è quella sulla immigrazione, 
perché è l'aspetto peggiore della attuale — 
società del benessere. Perché l’immi- 
grato arriva in Spagna completamente 
indifeso e poverissimo e quindi è sog- 
getto ad uno sfruttamento pazzesco e 
non ha nemmeno la minima possibilità 
di integrarsi. Mentre una volta in Spa- 
gna il razzismo non era particolarmente 
diffuso, oggi invece il razzismo ha pur- 
troppo preso piede anche a Madrid, che 
pure è la città maggiormente abitata da 
immigrati e dove una volta al massimo 
circolavano innocue barzellette sui 
“cafoni” che arrivano in città. Per noi 
i fratelli più sfruttati sono gli immigrati 
e nei loro confronti tentiamo di fare 
propaganda e di sostenere le loro lotte 
quando avvengono. 


Il concetto di lotta di classe è ancora 
un concetto vivo all’interno della FAI 
oppure — come qualcuno in Italia oggi ri- 
tiene — è da considerarsi superato sulla 
base di una concezione umanistica? 

No, assolutamente. Attualmente 
nella Federazione il concetto di lotta 
di classe è la base, anche perché oggi 
nella FAI la componente è quasi al 
100% operaia. Senza la lotta di classe 
la Federazione non potrebbe essere 
anarchica perché l’anarchismo stesso 
è lotta di classe e la lotta di classe non 
è certo superata. Verrà superata solo 
quando sarà stata fatta la rivoluzione. 


Il mondo del precariato, sia prima 
della crisi che dopo, ha avuto momenti 
di auto organizzazione? 

Abbiamo avuto alcuni tentativi, che 
però non hanno dato risultati perché, 
non appena nasce qualcosa, immedia- 
tamente arrivano i sindacati maggiori- 
tari che si intromettono. Abbiamo avuto 
gia 20 anni fa un tentativo con i ragazzi 
soprannominati Mensajeros (Pony ex- 
press) che avevano formato un coordi- 
namento completamente autonomo dai 
sindacati, | cui aderenti si riunivano in 
un bar nel Paseo de la Castellana e che 
lavoravano completamente in nero. Su 


| questo collettivo abbiamo avuto presso 


la CNT un grosso dibattito. Alcuni dice- | 
vano che, come prima cosa, avrebbero 
dovuto venire alla sede del sindacato, 
entrare nella CNT e prendere la tesséè- 
ra. Altri invece dicevano che avremmo 
dovuto offrire a questi ragazzi le nostre 
idee, sulla base delle quali avrebbero 
poi dovuto organizzarsi e lottare. Si 
trattava di una lotta molto dura e molto 
difficile perché questi ragazzi, tutti 
precari, facevano gruppi per bloccare le 
imprese, cacciare i crumiri ecc. È stata 
una lotta forte, ma ad un certo punto |, 
grandi sindacati sono intervenuti, hanno 
parlato con i ragazzi senza chiedere la 
tessera e, all'improvviso, tutto è finito. 
Credo, personalmente, che il ruolo degli 
anarchici sia di aprire la mente della 
gente e offrire idee, non tessere. 


Tornando al concetto di lotta di clas- 
se, quali sono le condizioni psicologiche 
della classe operaia spagnola di fronte 
all'attacco dei padroni che continuerà - 
in Spagna ed in tutta Europa, quali 


. prospettive vedi? 


Le prospettive le vedo molto nere 
perché, psicologicamente, oggi il pro- 
letariato spagnolo ha la sensazione di 
avere perso definitivamente la battaglia 


‘sociale. È una sensazione di apatia 


secondo la quale il socialismo è solo 
un sogno del passato e ormai la realtà 
odierna non si può più cambiare. Siamo 
tornati, curiosamente, come ai tempi 
del Franchismo, quando si diceva che 
la situazione non si poteva cambiare, 
che avevamo tentato di farlo in passato, 


‘ma che avevamo invece ottenuto una 


guerra e la dittatura. Quando ero pic- 
continua in settima pagina 


Da una corrispondenza inviataci direttamente dall’ Uruguay 


La coalizione di partiti e gruppi di 
sinistra in Uruguay (Frente Amplio) è 
| arrivata, per la seconda volta, ad ammi- 


nistrare il governo nazionale. E stato un 


processo graduale, portato avanti sino 
dalla fine della dittatura civile e militare, 
(1973 — 1984). Iniziò con la conquista 
dell amministrazione del governo del 
municipio di Montevideo, capitale del 
paese che concentra quasi il 50 per- 
cento della popolazione, fino a che, 
nelle elezioni nazionali del 2004, F.A. 
raggiunse la maggioranza elettorale 
per amministrare il governo nazionale, 
riuscendoci nuovamente nelle elezioni 
nazionali del 2009. In Uruguay, tuttavia, 
l'unità sindacale costruita con tanto 
sforzo negli anni ‘60, e che ebbe un 
lungo processo nel quale le correnti 
anarchiche ebbero un ruolo importante, 
precedette l’unità politica della sinistra, 
avvenuta nel 1971 con Frente Amplio. In 
quegli anni si era costruita una cultura 
politica e sindacale che si opponeva al 
capitalismo, chi con posizioni e pratiche 
riformiste, chi, rivoluzionario, con pra- 
tiche di lotta armata. Tanto gli uni che 
. gli altri facevano dell’accumulazione 
‘ politica l’asse portante del loro operato, 
sia facendo incetta di voti e deputati 
che esercitando la resistenza e l’azione 
guerrigliera. Ma molta acqua è passata 
sotto i ponti: la guerriglia fu sconfitta: le 
classi dominanti favorirono un colpo di 
stato nel 1973 e molte furono le vittime, 
tanto nel movimento sindacale che 
nelle singole organizzazioni di sinistra, 
riformiste o rivoluzionarie che fossero, 
perche la dittatura non fece distinzioni. 
Con l'apertura democratica nel 1985 
-iniziano altri tempi che sono, in tutti i 
sensi, radicalmente diversi da quelli 
che li avevano preceduti, e la sinistra, 
| perseguitata e proibita, diventa un'altra 
sinistra, che assume rapidamente il si- 


D segue dalla seconda pagina 


nella nostra realtà il contenuto avanza- 
to delle grandi battaglie generali (la 
nostra prima uscita pubblica: lo sciope- 
ro contro la guerra in Yugoslavia del 
governo D'Alema), senza mai trascura- 
re l'esigenza di radicarci dentro una 
categoria dalla tradizione poco combat- 
tiva e dall'orientamento politico mode- 
. rato. Abbiamo contrastato la perdita del 
salario reale, frutto delle politiche di 
concertazione, così come l'espulsione 
dei lavoratori più esperti e costosi, in 
cambio di giovani sottopagati. Abbiamo 
dato battaglia sui temi della previdenza 
integrativa, ottenendo spesso clamoro- 
si riscontri: dalla contestazione dei 
criteri di gestione dei Fondi Pensione 
aziendali (Sanpaolo-Imi) alla lotta con- 
tro Unicredit (che dopo aver assorbito 

‘Capitalia, non ha restituito ai lavoratori 
. I fondi che la vecchia Cassa di Rispar- 
mio di Roma si era succhiata nell'era 
Geronzi). 

Ci siamo battuti per un'etica profes- 
sionale e lavorativa che tutti, aziende e 
sindacati asserviti, considerano d’osta- 
‘ colo al perseguimento degli obiettivi 

di budget: invece noi difendiamo un 
| servizio bancario di qualità, la sod- 
disfazione di bisogni reali, la vendita 
di prodotti adeguati alle esigenze del 
cliente. Abbiamo intrapreso scontri me- 
morabili contro le politiche commerciali 
aggressive, rovinose per i risparmiatori 
più deboli, che le aziende perseguono 


e i sindacati accettano, “oliate” da si- 


stemi incentivanti che noi consideriamo 


immorali, distorsivi e deleteri per la. 


solidarietà di classe tra lavoratori. La 
“concorrenza tra lavoratori viene solleci- 
tata da chi ci vuole divisi: noi pensiamo 
che fondamento dell'attività sindacale 
sia la solidarietà tra uguali e che la ri- 
vendicazione economica debba puntare 
a redistribuire i profitti e la produttività, 
chiedendo aumenti certi in cifra fissa, 


stema democratico come l'unico possi- 


. bile, mentre la stessa cosa avviene per 


il movimento sindacale. In particolare, la 
centrale sindacale PIT-CNT conferma, a 
partire.da 1985, la sua istituzionalizza- 
zione come interlocutore “responsabile” 
e valido dei distinti governi di destra, 
perché su questo contavano in quel 
periodo, con l'appoggio economico e 
politico della CGIL italiana. Nonostante 
le differenze ideologiche e declaratorie, 
tutte le correnti sindacali del PIT-CNT 
che riuscirono nel tempo a prevalere, 
si andarono assomigliando sempre di 
più, al punto che non è possibile trovare 
differenze sostanziali nella loro prassi, 
ma solo nelle loro dichiarazioni. La 
rappresentanza burocratica, senza più 
limiti, la separazione dalla produzione 
per dedicarsi esclusivamente all’atti- 
vita sindacale creò la “professione” di 
sindacalista. Il seguente passo fu la 


subalternità della cosa sindacale alla. 


cosa politica, cioè la supremazia delle 
organizzazioni politiche sul sindacato 
e finalmente l'utilizzo del sindacato 
come trampolino per incarichi polifici e 
parlamentari. Dall’apertura democratica 
sono stati numerosi, e di tutte le corren- 
ti, i sindacalisti che si sono presentati 
come candidati nelle elezioni nazionali 
e municipali, senza peraltro rinunciare 
alle loro responsabilità sindacali. La 
prassi sindacale iniziata dalla corrente 
comunista nel 1940 diventa egemonica 
50 anni più tardi. Quando la sinistra 
vince le elezioni nel 2004, per la prima 
volta nella storia dell'Uruguay la PIT- 
CNT approfondisce il processo di “sta- 
talizzazione” del movimento sindacale. 
E, oggi, la burocrazia sindacale si è 
trasformata in un sindacalismo di stato 
che difende le imprese, mentre dirigenti 
sindacali di alto livello percorrono il 
mondo in compagnia di delegazioni 


non svilirsi negli incrementi salariali 
variabili, legati ai risultati d'impresa o 
peggio ancora ai risultati individuali. 

Abbiamo criticato sempre i sistemi 


incentivanti e ne abbiamo chiesto. 


l'eliminazione, come prima pietra nel- 
l'apertura concreta ad un modello di 
sviluppo etico e sostenibile, mentre 
il protocollo firmato in tal senso nel 
2004 dai sindacati firmatari è rimasto 
lettera morta. Continuiamo a svolgere 
la nostra militanza senza alcun distacco 
sindacale, senza alcun permesso retri- 
buito e senza funzionari a tempo pieno. 
Pochi compagni usano il part-time per 
svolgere compiti amministrativi, altri 
sfruttano giorni d'aspettativa pagati con 
i soldi degli iscritti per coprire esigenze 
indispensabili. La democrazia dal basso 
che pratichiamo è la dimostrazione 
pratica che si può tenere in. piedi a 


lungo un'organizzazione senza vederla 


degenerare nel burocratismo: la rotazio- 
ne degli incarichi avviene di rado solo 
perché nessuno vuole assumersi nuove 
responsabilità! Non mancano ovvia- 
mente punti critici e limiti da superare: 
il radicamento è ancora troppo esile per 


determinare un'inversione reale delle 


dinamiche generali del settore. Soltanto 
una rete di militanti e d'iscritti capillare 
ed estesa potrebbe creare i presupposti 


| per un contrasto efficace alle politiche 


sindacali di svendita degli ultimi anni. 
Il cammino per arrivare a questo è 
necessariamente lungo e contrastato, 
mentre i tempi del capitale sono sempre 
più incalzanti e frenetici. 


La scommessa, per noi come per il 


sindacalismo di base nel suo insieme, 
è riuscire a funzionare da cinghia di 
trasmissione tra le lotte del ciclo storico 
passato e le esperienze conflittuali del 
presente: una memoria che deve di- 


ventare viva e trasformarsi in reagente § 


sociaie collettivo. 


Renato Strumia 


presidenziali in cerca di capitali stranieri 
per investire nello “sviluppo” del paese. 
La cultura borghese e del consumo ha 
distrutto la vecchia cultura operaia ed 
i lavoratori sono sempre più legati al 
ciclo produzione-consumo, e finché 


. questo accade, le aspirazioni dei la- 
voratori resteranno vincolate all'offerta 


di consumo delle classi dominanti. Il 
movimento sindacale e la sua struttura 
assomigliano sempre di più ad un pic- 
colo parlamento. | sindacati si muovono 


a partire da interessi corporativi ed 


nelle loro pratiche tendono a risolvere 
i conflitti per mezzo di negoziati con 
l'intermediazione dello stato, a scapito 
della capacità di lotta dei lavoratori. E 
sono già molti i sindacalisti che oggi 
occupano incarichi di rilievo nel gover- 
no, dato che la PIT-CNT è un. alleato 
incondizionato del governo di “sinistra” 
e “progressista”. L'obbligo — per legge 
— della negoziazione tripartita attraver- 
so i consiglio dei Salari e la legge sulle 
Giurisdizioni sindacali ha favorito una 
crescita molto importante dell'adesione 
sindacale. L'avvicinamento al sindacato 
di settori giovani che, in précedenza, 
non erano interessati a sindacalizzar- 
si, ad esempio nei supermercati e nel 


‘commercio, così come le lavoratrici 


domestiche, con le protezioni e van- 
taggi di un sindacalismo di stato, non 
fanno scorgere cambiamenti nel breve 
termine a questa prassi sindacale. An- 
che la polizia, strumento di repressione 
del movimento sindacale, si è integrata 
col suo sindacato nella centrale unica 


dei lavoratori. 
Tuttavia, a volte alcune cose sfug- | 


gono al controllo alla burocrazia. Il sin- 


dacato delle lavoratrici domestiche ha 
denunciato pubblicamente nel giugno 
di quest'anno la PIT-CNT per avere 
nominato una rappresentante della 
Commissione delle Donne della cen- 
trale sindacale dinanzi alla Conferenza 
dell'Organizzazione Internazionale del 
Lavoro, dove avrebbe dovuto trattare il 
tema del lavoro domestico, non permet- 
tendo al tempo stesso la partecipazione 
delle delegate del sindacato stesso. Un 
sindacato del settore delle bevande ha 
punito alcuni lavoratori di una fabbrica 
che si erano rifiutati di partecipare ad 
un'elezione sindacale, chiedendo all’im- 
presa che non venisse erogato il premio 
di produttività ed i lavoratori sanzionati 
dal sindacato lo hanno denunciato per 
repressione. Tecno Luce, una fabbrica 


metallurgica produttrice di macchinari 


per imbottigliare latte ed altri prodotti, 
era stata occupata dai suoi lavoratori 
i quali, dinanzi alla mancanza di inte- 


resse dimostrata dalla proprietà, hanno 


deciso di autogestirla organizzando 
una cooperativa di lavoratori, lotta che 


‘portarono avanti autonomamente senza 


accettare la direzione e mediazione 
del sindacato dei metallurgici. L'arrivo 
al governo del Frente Amplio ha con- 
solidato i cambiamenti che si stavano 
verificando nella società. 

Una senatrice del F.A. ha dichiarato 
che: “Tutti i partiti di sinistra, quando 
arrivano al governo in una democrazia 


capitalista, giungono ad un compromes- 


so strutturale col capitale [...] 

Se vogliono governare ed assumono 
il principio di governabilità democratica, 
devono fare un compromesso col capi- 
tale [...] Questo fa sì che qualunque par- 


Quando il sindacato si fa stato ed il 
| presidente è un tupamaro 


tito di sinistra, quando arriva al governo, 
si sposti un po’ a destra”. Ma c'è stato 
qualcosa più che un semplice sposta- . 
mento, c'è stata una mutazione cultu- 
rale che, con questi governi di sinistra, 
quello di Tabaré Vazquez e quello del 
tupamaro José Mujica, si inizia ora, con 
notevole difficoltà a metterle a fuoco. 
La sinistra ha dimostrato che non solo 
è capace di amministrare il capitalismo - 
e di farlo in modo più praticabile degli 
stessi capitalisti, ma ha inoltre contri- 
buito ad eliminare l'alterità di un altro 
mondo possibile, senza sfruttamento né 
oppressione. Rimane solo l'alternanza 
nel governo tra progressismo e destra. 
E questa mutazione culturale si è ormai 
affermata nei movimenti ed in tutta la 
società perché c'è una sola prospettiva: 
quella del capitale e del consumismo. 
La classe lavoratrice non ha più catene 
perché non ce ne è più la necessità, 
perché non ha più un modello sociale, 
perché ormai incatenano ognuno di 
noi. La resistenza a questo modello si 
sviluppa in forma invisibile e dispersa, 
nei posti di lavoro come nei quartieri, 
nei luoghi dove si vive affermando 
altre culture, benché siano marginali, 
altre forme di produzione e consumo, 
altre forme di lotta ed organizzazione, 
l'unificazione della cosa politica sociale 
con la cosa etica. 
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— SOTTOSCRIZIONE — 
STRAORDINARIA: 


DI von 


Dopo tanto lato ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello. straordinario per le casse | 


del giornale. 


L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano del governo) i in vigore | 
i dall aprile 2010 sta producendo un buco pesante nei nostri conti. 
i Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla fine dell'anno. Dal prossimo le | 
i cose potrebbero parzialmente migliorare, ma in ogni caso il deficit di questi mesi rimarrebbe. . 

A questo si aggiunge il fatto che l'inizio di autunno è da sempre il periodo più difficile per il 
i giornale e quest'anno potrebbe essere drammatico. 

Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità. dia sara in dif- f 


| ficoltà. 


i Per cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti i lettori/trici, sostenitori/trici, e diffusori uno 
i sforzo in più sottoscrivendo per il settimanale anarchico. 
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L'amministrazione di Umanità Nova | 


La contrattazione nazionale 
tanto tempo fa 


Agli inizi degli anni ‘60 comincia un 
decennio in cui si ribalta il sistema della 
contrattazione nazionale esclusiva e 


subentra il sistema della contrattazio- 


‘ne articolata. Questa consiste nella 
combinazione tra il livello nazionale 


ed il livello settoriale e/o aziendale di 


negoziazione. E un sistema coordinato 
donde la denominazione di contratta- 
zione articolata. Ufficialmente viene 
introdotto con il Protocollo 5 luglio 1962 
(2 ottobre 1962) stipulato tra Intersind, 
Asap e Sindacati dei metalmeccanici. Il 
Protocollo fu oggetto di vertenza lunga 
e complessa in una fase delicata dello 
sviluppo del Paese. Il Protocollo con- 
teneva una premessa rappresentante 
l'esposizione degli scopi e le caratteri- 
stiche della nuova contrattazione. Infatti 
vi si dice che “la riforma dell’attuale 
struttura della contrattazione collettiva 
nazionale di categoria ... deve essere 
effettuata dalle Organizzazioni sinda- 
cali dei lavoratori e dei datori di lavoro 
In modo da costituire un sistema che 
consenta la realizzazione di quelle 
esigenze fondamentali di entrambe le 
parti”. 

E ancora vi si aggiunge che “la pos- 
sibilità di una maggiore articolazione 
della contrattazione collettiva per settori 
e a livello aziendale, che attui concre- 
tamente principi affermati ai livelli su- 
periori, oltre a consentire una migliore 
aderenza delle norme contrattuali alle 
particolari caratteristiche settoriali ed 
aziendali soddisfa l'esigenza, per le” 
relazioni di lavoro e se ne fece inter- 
prete. In estrema sintesi, il pensiero 
del Romani si fece sostenitore delle 
“human relations” per le quali “diventa 
centro di ogni attenzione il lavoratore 
come soggetto naturalmente sociale, 
legato da diverse group relations e 
da diversi lealismi”: da tale concetto 
centrale il Romani delinea “una nuova 
. politica dell’organizzazione e della re- 
munerazione del lavoro”: “lo strumento 
per l'attuazione di tale politica dovrebbe 
essere, dice Romani entrando nella 
materia dell’assetto contrattuale, il con- 


tratto collettivo «di categoria, o (meglio) 


integrativo aziendale»”. 

Sorvolando sul resto del contenuto 
ed in particolare sugli aspetti attinenti 
ai settori, l'accordo prevedeva che: 
“la contrattazione sul piano aziendale 
verrà svolta solo per le materie per le 
quali la negoziazione a livello nazio- 
nale avra previsto una possibilità di 
regolamentazione e secondo le pro- 
cedure specificatamente indicate”. Le 
trasformazioni nella società, alla fine 
degli ‘70, con la crisi del principio di 
autorità e il diffondersi di contestazioni 
all'esterno e all’interno dei luoghi di 
lavoro determinarono nuove forti spinte 
dei lavoratori per ottenere condizioni 


di lavoro migliori e maggior riconosci- 


mento di professionalità all’interno delle 
aziende. Il sistema della contrattazione 


articolata già in crisi funzionale non . 


tenne di fronte a tale pressione ed entrò 
in crisi strutturale e ad essa subentrò 
un sistema di contrattazione cosiddetta 
libera, non regolata e non coordinata. 
“In sostanza [...] viene meno qualsiasi 
collegamento trai vari livelli e mentre 
il contratto nazionale ha una scadenza 
e regola determinati istituti, contempo- 
raneamente, ad altri livelli, sul piano 
provinciale, sul piano settoriale e, più 
probabilmente, sul piano aziendale, si 
possono sempre riaccendere le ten- 
sioni, i conflitti collettivi e le pressioni 
per ottenere nuove regolamentazioni 
contrattuali su una gamma indefinita di 
istituti che possono anche essere quelli 
che il'contratto nazionale ha gia regola- 
to”. Che peraltro persistesse la volontà 
politica di riaffermare una regolamen: 
tazione della contrattazione aziendale 
è testimoniato da quanto previsto dal 
Protocollo 22 gennaio 1983 (cosiddetto 
lodo Scotti) che prevedeva procedure 
aziendali di definizione di vertenze 
sull applicazione dei contratti. 

La grande crisi economica della 


fine degli anni ‘80, con le conseguenti 
ristrutturazioni e riorganizzazioni, in- 
dusse le Parti sociali (che unitamente 
al Governo avevano firmato il Protocollo 
sulla politica dei redditi e dell’occupa- 
zione, sugli assetti contrattuali, sulle 
politiche del lavoro e sul sostegno al 
sistema produttivo del 23 luglio 1993) 
a reintrodurre un modello di contrat- 
tazione che ubbidisse a delle regole 
precise. Ciò per vari fini, dichiarati e 
non dichiarati: contenere i costi nelle 


aziende nel momento di inserimento 


nel mercato europeo, ridurre la micro 
— conflittualità rendendo più gestibili le 
aziende, ma anche restituire al sinda- 
cato il controllo di una base sempre più 
riluttante a rinunciare alla propria auto- 


nomia negoziale. Il Protocollo dei nuovi 


assetti contrattuali era stato preparato 
con il Protocollo del 31 luglio 1992 che 
prendeva atto “dell’intervenuta cessa- 
zione del sistema di indicizzazione dei 
salari di cui alla legge 13 luglio 1990, n. 
191 già scaduta il 31 dicembre 1991" e 


stabiliva una moratoria sia nelle eroga- 


zioni unilaterali collettive e altre ad esse 
assimilabili nonché a negoziati a livello 
d'impresa. Tale: accordo anticipava, 
enunciando per sommi capi i principi 
cui avrebbero dovuto ispirarsi, le linee 
della nuova contrattazione collettiva. 
Prevedeva, infatti, che il negoziato sulla 
revisione degli assetti contrattuali si 


guida, tra cui, per quel che ci interessa: 
“previsione di livelli contrattuali non so- 


| vrapposti e distinti e perciò da definire 


in relazione alle materie, ai tempi, alle 
procedure 1] 

Veniamo a ieri: 

Riforma della contrattazione colletti- 
va — Accordo interconfederale 15 aprile 
2009 - Indice previsionale di inflazione 
siglato tra Confindustria e Organizza- 
zioni Sindacali confederali CISL e UIL 
l'’Accordo interconfederale per l’attua- 
zione dell’accordo-quadro sulla riforma 
degli assetti contrattuali del 22 gennaio 
2009”. Sintetizziamo qui di seguito gli 
elementi essenziali di novità (Massimo 
Pipino). Si segnala che il 15 aprile 2009 
è stato sottoscritto tra la Confindustria e 


le Organizzazioni Sindacali confederali 


CISL e UIL l'Accordo interconfederale 
per l'attuazione dell’accordo-quadro 


sulla riforma degli assetti contrattuali. 


del 22 gennaio 2009”. Provvediamo 
quindi a sintetizzare qui di seguito gli 


‘ elementi essenziali di novità. Prelimi- 


narmente va precisato che la CGIL, pur 
avendo partecipato all’intero confronto 
durato dieci mesi, non ha sottoscritto 
né l'accordo quadro del 22 gennaio 
2009, né l'accordo interconfederale 
del 15 aprile 2009. Il nuovo accordo 
sugli assetti contrattuali, si distingue, 
rispetto al precedente Protocollo dei 23 


sarebbe svolto intorno ad alcuni principi valore retributivo medio assunto quale 


luglio 1993, in particolare nei seguenti 
aspetti: Da 

— la durata dei contratti collettivi è 
fissata in tre anni. E dunque stato supe- 
rato il modello che prevedeva per i con- 
tratti nazionali di categoria una durata 
di quattro anni per la parte normativa e 
due per quella economica e, per quelli 
aziendali, una durata quadriennale. 
Ciò a valere già nell'immediato: tutti 
i contratti collettivi nazionali di lavoro 
e gli accordi di secondo livello, la cui 
scadenza biennale o quadriennale sia 
successiva al 15 aprile 2009, saranno 
rinnovati con l'applicazione di condi- 
zioni, principi, regole, modalità e tempi 
stabiliti nell'accordo in esame. Le nuove 
regole valgono altresì per | contratti 
già scaduti prima del 15 aprile 2009 
ma per i quali non sia ancora iniziato il 
confronto negoziale; 

— sono stabilite nuove modalità di de- 
terminazione dell'inflazione ai fini degli 
aumenti salariali nei contratti nazionali, 
con l'intento di dare certezza nelle trat- 
tative e ridurre il tasso di conflittualità. 
Si fa ora infatti riferimento ad un indice 
previsionale con orizzonte triennale, 
depurato dalla dinamica dei prezzi dei 
beni energetici importati, costruito sulla 
base di un parametro europeo (“IPCA”, 
ovvero indice dei prezzi al consumo 
armonizzato in ambito europeo per l’Ita- 
lia). Il nuovo indice sarà applicato ad un 


Ual 


base di computo composto dai minimi 


tabellari, dal valore degli aumenti perio- 
dici di anzianità (considerata l'anzianità 
media del settore) e dalle altre eventuali 
indennità in cifra fissa stabilite dallo 
stesso contratto collettivo; 

— Sono ridefiniti i tempi e le proce- 
dure per la presentazione delle piatta- 
forme e lo svolgimento delle trattative 
di rinnovo dei c.c.n./.. E prevista anche 
una “tregua sindacale” di sette mesi 
dalla presentazione della piattaforma, 
la quale deve avvenire sei mesi prima 
della scadenza del contratto; 

— al rispetto da parte dei sindacati 
dei tempi e delle procedure stabilite 
per il rinnovo, tra cui la predetta ‘tregua 
sindacale”, è condizionato il riconosci- 
mento di una “copertura economica”, 
sostitutiva dell’indennità di vacanza 
contrattuale, per i mesi intercorrenti tra 
la scadenza del contratto e la stipula 


di quello nuovo, in favore dei lavora- 


tori in servizio alla data dell'accordo 
di rinnovo; 
— i contratti collettivi nazionali di la- 


14 novembre 


delle regole stabilite con riferimento al 


2010 


voro prevedono il riconoscimento di un 
importo, nella misura ed alle condizioni 
concordate nei medesimi contratti con 


particolare riguardo per le situazioni di 


difficoltà economico-produttiva, a titolo 
di “elemento di garanzia retributiva”, 
per i lavoratori dipendenti da aziende 
prive di contrattazione di secondo 
livello e che, con riferimento all'ultimo 
quadriennio, non abbiano percepito altri 
trattamenti economici individuali o col- 
lettivi oltre a quanto spettante in base 
al contratto collettivo nazionale: 

- oltre al rafforzamento del concetto 
di separazione delle competenze dei 


diversi livelli di contrattazione (quella 


aziendale non deve riguardare materie 
ed istituti già negoziati ad altri livelli, 
potendo comunque essere esercitata 
per le materie delegate dalla contratta- 
zione nazionale o dalla legge), sono da 
sottolineare ancora la possibilità per | 
contratti nazionali di settore di concor- 
dare linee guida utili a definire modelli 
di premio variabile per le imprese di 
minori dimensioni, l'interessamento del 
Comitato paritetico, costituito per la ge- 
stione dell'Accordo interconfederale del 
15 aprile 2009, per valutare le ragioni 
che non abbiano consentito il raggiun- 


gimento dell'accordo per il rinnovo del 


contratto nazionale, nonché il ricorso a 
forme di conciliazione e arbitrato per la 
risoluzione di controversie che doves- 
sero sorgere per il mancato rispetto 


a OS: 


dg 3 81, 
è i seu 


secondo livello di contrattazione; 

— per governare direttamente nel 
territori situazioni di crisi aziendali o 
per favorire lo sviluppo economico 
ed occupazionale di specifiche aree, 
è espressamente concordato che | 
contratti collettivi nazionali di catego- 
ria possano consentire che in sede 
territoriale siano raggiunte intese per 
modificare, in tutto o in parte, anche in 
via sperimentale e temporanea, singoli 
istituti economici o normativi disciplinati 
dal contratto collettivo nazionale. 


Veniamo all’oggi: Marchionne e il 


nuovo accordo Fiat. 

Passiamo a domani: 

quale risposta? 

La traiettoria mi sembra già molto 
bene determinata, almeno da parte di 
Confindustria e del padronato italiano 


‘più naturalmente i sindacati concertativi 


facenti capo a Cisl e Uil. La Cgil vive 
il suo peggiore momento storico post- 
bellico: padronal-concertativa da un 
trentennio, deve decidere se compiere 
il passo definitivo verso l'assorbimento 
statale e confindustriale. Formalmente 
dovrebbe fare ben poco rispetto a ciò 
che fa concretamente, il problema è 
quello di doverlo giustificare di fronte 
ai lavoratori, ad una base sociale che, 
almeno nominalmente, pensa di essere 


opposizione di classe al berlusconismo 
ed alternativa di sinistra al potere vigen- 
te. Questo è il passaggio ideologico più 
complesso e difficilmente gestibile: il 
rischio è quello reale di perdere rendite 


| cospicue di posizione nonché finanzia- 


menti al mantenimento di posti di lavoro 
di burocrati sindacali e sedi di servizi. E 
questo di fronte ad un PD nazional-go- 
vernativo sempre più a destra che si è 
già smarcato dalla CGIL, figuriamoci poi 
dalle altre componenti sindacali interne 
‘più estreme’ (Fiom). Del sindacalismo 
di base, mi pare che sostanzialmente 
siano rimasti due contendenti: USB, 
che almeno strategicamente sembra 
che voglia fare da sponda a possi- 
bili rotture entro la CGIL e costituirsi 
come possibile soggetto sindacale di 
recupero di parte di quella struttura 
politica, (non so ancora con quali esiti 
e quali possibili successi); l’altra è la 
CUB che, forte di una propria autono- 
mia sindacale, sta diventando punto di 
convergenza di quel sindacalismo di 
base restio a fare da sponda a soggetti 
politici o sindacali più o meno istituzio- 
nali. Non vedo da parte di entrambe, 
seppur con prospettive diverse, un 
progetto sociale complessivo del quale, 
comunque, anche un sindacalismo ra- 
dicale e riformista dovrebbe in qualche 
modo farsi promotore. Perché la mera 
difesa di ciò che fu non è condizione 
sufficiente, se non si capisce anche il 
perché si dovrebbe difendere qualcosa 
in vista poi di ottenere qualcosa d'altro. 
Perché sappiamo bene che il sistema 
di dominio dopo aver contribuito alla 
distruzione sistematica non tanto della 
classe lavoratrice, giacché le differenze 
sono state acuite, ma del suo apparato 


. ideologico identitario, ha lavorato a lun- 


go per costruire micro-differenziazioni di 
posizione all’interno dei luoghi di lavoro 
e sociali (favorendo differenziazione 
e rendite di potere legate al denaro, 
posizioni, ruoli ecc), con il contributo 
attivo non solo dei sindacati di stato, 
ma anche dalle persone che dalla ge- 
stione di quei micro-poteri hanno tratto 
vantaggio per sé e familiari. 

Questa disgregazione costante si è 
accompagnata ad una riaggregazione 
ideologica sui diritti del consumatore 


come soggetto principe della riorganiz- 


zazione democratica di inizio millennio: 


questa potrebbe essere anche una 
. possibile riposta sulla estemporaneità 


organizzativa delle lotte, che si unisco- 
no per obiettivi specifici, con soggetti 
organizzativi diversi, temporanei, usati 
perlopiù come si potrebbero usare dei 
tram o dei taxi: le strutture sindacali, ma 
le politiche sono forse peggio, divengo- 
no perciò assai fuggevoli dal punto di 
vista della tenuta organizzativa sui loro 
compiti specifici. E non è un caso che 
per continuare ad aggregare intorno al- 
l'organizzazione, i sindacati si siano dati 
altre forme di strutturazione parallele 
che vanno dai servizi di patronato, alle 
convenzioni con ludoteche, ai cinema a 
società sportive e dopolavoristiche, sino 
a forme di assicurazioni previdenziali 
private. 

Per tenere. ciò che una volta faceva 
di per sé l'oggetto costitutivo di un'or- 
ganizzazione. Ed è forse anche su 
questo che l’'anarchismo storico può 
dare un contributo: l'organizzazione 
come strumento e non come fine e l'au- 
torganizzazione come metodo e come 
processo di costruzione in fieri di una 
società diversa. Forse sarebbe bene, 
in definitiva, iniziare a pensare che una 
ripresa delle lotte possa passare anche 
attraverso una de-sindacalizzazione 
di massa, intesa come una fuoriuscita 
collettiva dalle organizzazioni sindacali 
istituzionali o alternative che siano. . 


Pietro Stara 


[1] Massimo Viceconte, La contrattazione 
‘collettiva di secondo livello, in http://www. 
diritto.it'osservatori/diritto_lavoro/LPo%20n.11- 
1999.pdf 


Il processo di cui voglio parlare è 
passato, per una generale precarizza- 
zione dei lavoratori, una precarizzazio- 
ne che non interessa soltanto coloro 


che hanno contratti di lavoro precari, 


ma trasforma tutto il mondo del lavoro, 
anche quello dei cosiddetti lavoratori 
‘stabili’, sempre più preoccupati dal 
rischio di licenziamenti, esternalizza- 
zioni e delocalizzazioni, ne indebolisce 
la capacita di resistenza, ne forza 
l'adattabilità ai bisogni delle imprese, 
desiderose di una forza lavoro sempre 
più fluida nel numero e nelle mansioni. 
| soggetti con contratti precari si tro- 
vano ormai a vivere sempre più sulla 
precarietà come primo passo per un 
. contratto stabile, ma in realtà si tro- 
veranno costretti a una vita lavorativa 
totalmente precaria. “Le discriminazioni 
istituzionali scaturiscono dalla relazio- 
ne sempre più pericolosa che viene 
istituita tra diritto e mercato del lavoro, 
tra sospensione del diritto per alcuni 
e flessibilità, tra stratificazione del 
diritto e formazione di una sottoclasse 
di non-persone destinate alle forme 
più estreme di precarietà esistenziale, 
mercificazione selvaggia e alienazione. 
Un'esistenza condannata all'ergastolo 
della precarietà”. La precarietà del red- 
dito quindi non è l’unico effetto subito. 
Nelle ricerche sui lavoratori precari 
emerge una sempre maggiore difficoltà 
a progettare il proprio futuro, a lasciare 
la famiglia di nascita, a contrarre mutui, 
comprare o affittare un'abitazione, o 
seguire corsi di formazione. Viene forte- 
mente percepita l'incertezza lavorativa, 
il disagio di una vita modellata dalle 
esigenze delle imprese e l'insufficienza 
delle tutele sociali a cui si ha diritto. Il 
paradigma massimo di questa precariz- 
zazione si ha con i lavoratori migranti 
costretti da normative come, la legge 
del 15 luglio 2009, n.94, la Bossi-Fini 
e la precedente Turco-Napolitano che 
sono costretti a vivere una condizione di 
totale e costante ricattabilità, o perché 
clandestini, o perché il proprio permes- 
so di soggiorno è legato al contratto di 
lavoro o perché da irregolari si deve 
sottostare a condizioni neo-schiaviste 
per poi essere reclusi nelle “galere 
etniche”, chiamate centri di accoglien- 
za, ed espulsi, in assenza di qualsiasi 
. diritto umano. Una precarietà diffusa 
e totale per il migrante, non solo per il 
lavoro ma anche legata al permesso di 
soggiorno, quindi uno stato di preca- 
rietà esistenziale. | CIE cioè i vecchi 
CPT, “sono luoghi istituiti dallo stato 
al fine di produrre, senza dichiararlo, 
una fascia di lavoratori perennemente 
senza diritti e, proprio per ciò, di mas- 
sima convenienza per il mercato del 


lavoro e, in particolare, le sue fasce 


precarie flessibili”. Un esempio tipico, 
un migrante entra in Italia seguendo la 
via degli intemerati, catturato, condotto 
in un CIE, schedato e rilasciato con un 


foglio di via che gli intima di lasciare il. 


territorio nazionale entro quindici giorni, 
il migrante intemerato viene presto a 
trovarsi nell’infelice condizione di non 
essere soltanto senza documenti e 
senza diritti ma di non poterli più avere 
neppure un tempo a venire. Il suo futuro 
è così in larga misura disegnato: egli 


CS segue dalla quarta pagina nu 


colo, alla morte di Franco, c'è stata poi 


l'illusione che con l’arrivo al governo dei 
socialisti tutto dovesse finalmente evol- 
versi in meglio. E cambiato tutto? No! La 
situazione è la stessa di allora, ed è un 
brutta situazione se oggi il lavoratore 
spagnolo si ritiene superiore al lavorato- 
re immigrato e quello con il posto fisso si 
crede, a sua volta, superiore al precario. 
Ricordiamo però che i compagni anziani 


hanno a suo tempo passato periodi. 


molto più duri, ad esempio quando negli 
anni ‘20 il solo essere delegati sindacali 
della CNT implicava il rischio di essere 
ammazzati dai sindacati gialli. Stiamo 
purtroppo vivendo anni veramente cupi 
ma noi siamo anarchici, no? Quindi 
siamo ottimisti per natura! 


a cura della Commissione “Lavoro” della 
Federazione Anarchica Milanese -F.A.I. 


dovrà andare a ingrossare le fila dei 
lavoratori in “cantina”, senza diritti e 


‘ quindi sfruttabili e ricattabili senza alcun 


limite. “Ciò che i governi non dicono è 
il succo della storia: poter disporre di 
una grande quantita di carne lavoro 
“irregolare”, così irregolare da dover 
essere nascosta e utilizzata solo ad 
un livello ancora più basso del lavoro 
regolarmente flessibile, poter disporre 
di una sottoclasse dannata da far lavo- 
rare in cantina, al di fuori Peu sguardi 
indiscreti. 

Una preoccupazione re oltre 
che etica, economica o politica. Non 
nuova però: gli sfruttatori del lavoro 


umano non hanno mai amato ostenta- 


re le procedure mediante cui si sono 
appropriati del plusvalore, vale a dire 
di quella quantità di valore prodotta dal 
lavoro non completamente retribuito”. 

E una condizione che colpisce ancor 
più pesantemente le donne, verso le 
quali persiste una divisione sessista del 
lavoro che le colloca in posizione subor- 
dinata. Alle donne, molto più che agli 
uomini, viene prospettata come unica 
possibilità l'occupazione precaria. 

Migranti precari 

Sono immigrati clandestini, stranieri 
in situazione irregolare o semplicemen- 


te migranti, queste persone hanno in. 


comune il fatto di essere in Italia e di 
dover, per sopravvivere, ricorrere ad 
espedienti precari. Alcuni hanno libéra- 
mente scelto il suolo italiano, altri sono 
venuti sotto fa minaccia di persecuzioni, 
o perché la vita nei loro paesi di origine 
era senza futuro, oppure per raggiunge- 
re coloro che avevano fatto prima di loro 
questa scelta. Da vent'anni a questa 
parte le autorità e la legislazione hanno 
moltiplicato le difficolta per la loro entra- 
ta e per il loro soggiorno. Senza grandi 
successi, visto che sappiamo benissimo 


‘che la forza che li attrae è superiore ai 


mezzi impiegati per allontanarli. Così, 
le leggi xenofobe risultano più efficaci 
nell'indebolire tutti gli stranieri che nel 
frenare l'immigrazione. 

E soprattutto nell’arricchire gli im- 
prenditori del lavoro nero: per questi 


ultimi, leggi del genere costituiscono . 


un véro colpo. di fortuna. | lavoratori 
migranti senza permesso di soggiorno 
e nell'impossibilità di richiederlo, sono 
i prediletti delle aziende e dallé coo- 
perative che puntano ad un maggior 
profitto seguendo l'indirizzo dei minimi 
costi del lavoro. 

Fornendo lavoro senza la copertura 
dei diritti, lavoro docile, precario e fles- 


sibile per eccellenza. Tutti gli irregolari 


hanno due -caratteristiche comuni: la 
prima è che non possono o non desi- 
derano andarsene; la seconda è che 
sono messi in una situazione di fragilità 
economica determinata dal fatto che la 
legge rifiuta loro ogni inserimento con- 
trattuale nel mondo del lavoro. 

Le condizioni sono quindi riunite per- 
ché gli irregolari accettino qualsiasi cosa 
pur di ottenere qualche risorsa. Come 
si organizza questa sopravvivenza? 


Sostanzialmente attorno a due poli (non 


esclusivi, ovviamente). Gli stipendi o 
pseudo-stipendi, principalmente ottenuti 
attraverso il lavoro “nero”, in un contesto 
di relazioni lavorative con la fortissima 
impronta del dominio e del sovrasfrutta- 
mento. Il lavoro nero non è la prerogativa 
degli immigrati clandestini. Ma nonostan- 
te questo dato di fatto, rimane una tenace 
equazione, accuratamente veicolata dal 
potere e dai media, stranieri clandestini 
= lavoro clandestino. 

Una cosa è certa: per lavorare, gli 
“stranieri” senza permesso di soggiorno 
non hanno come altra soluzione che il 
lavoro non dichiarato. Per esempio, i 
rifugiati politici non hanno più automa- 
ticamente il permesso di lavoro durante 
il periodo di esame del loro dossier. 
Questo limite ipocrita è rivelatore visto 
che chi 'chiede l'asilo politico non ha 
nessuna intenzione di lasciare il paese 
prima di aver ricevuto il risultato della 
sua domanda, e quindi è quasi dichia- 
rato ufficialmente l'invito a Cercarsi un 


‘ lavoro illegale. 


Nella pratica non solo i senza do- 
cumenti, bensi tutti gli immigrati, costi- 
tuiscono una preda favorevole per gli 


Precarietà come modell 


imprenditori di certi settori di attività che 
sono molto coscienti del fatto che gli sti- 
pendi e le condizioni di lavoro proposte 
sembreranno sempre migliori di quelle 
offerte nel loro paese di origine. Questi 
settori sono conosciuti da tutti: per pri- 
mo il settore dell'edilizia, poi l'industria 
alberghiera e della ristorazione, la 
confezione, l'agricoltura, le imprese di 
pulizia, le colf, le imprese specializzate 
nel volantinaggio. Dall'inizio dell'entrata 
in vigore delle leggi repressive, un nu- 
mero crescente di immigrati si ritrova 
in situazione di precarietà. Risultato: 
sono consapevolmente orientati sul 
mercato del lavoro clandestino e su 
quello delle attività delittuose. E così 
che il rapporto di forza fra offerta e 
domanda di lavoro si modifica, con la 
benedizione delle leggi, in funzione del 
profitto degli imprenditori del lavoro 
illegale. L'ideologia di questi ultimi è 
paradossale: da un lato, non sono di 
solito xenofobi (il che non significa che 
alcuni non siano razzisti) e lasciano ai 
politici il compito di vociferare contro 
l'invasione straniera, “la paura non è 
più affare di consulenti aziendali o di 
attivisti di partito delusi, ma una risorsa 
primaria del teatro politico mediale, un 
frame in cui le emergenze, gli impre- 
visti o le difficoltà della vita collettiva 
potranno essere ritradotti e gestiti nella 
soddisfazione generale”; dall'altro lato, 
le misure contro gli stranieri gli sono 
favorevoli perché, se non lo fossero, 
il lavoratore immigrato diventerebbe 
forse più esigente, almeno è quello che 
pensano questi imprenditori. 

I datori di lavoro in quanto capitalisti, 
prendono la manodopera dove sarà 
possibile ottenere, avendo la certezza 
del profitto, il migliore rapporto produt- 
tività-costo. Le leggi repressive contro il 


. lavoro clandestino hanno effetti dissua- 


sivi però permettono anche all’impren- 
ditore che impiega i clandestini di fare 
pressione su di loro. Infatti, il padrone 
usa Il fatto che sta assumendo dei 
rischi per imporre qualsiasi condizione 
di lavoro ai lavoratori in nero, non po- 
tendo questi ricorrere ad un'assistenza 
legale, e soprattutto non avendo alcuna 
sicurezza del lavoro. 

“I migranti non sono liberi di trattare 
con il datore di lavoro, possono solo 
adattarsi singolarmente all'offerta che 
viene loro proposta, senza potersi 
difendere in alcun modo neppure dalla 
violazione unilaterale del patto; devono 
infatti adattarsi al “prezzo” stabilito di 
volta in volta, da chi li ingaggia”. Oltre- 
tutto non è cosa rara che il reclutatore 
non li paghi per il lavoro svolto, come 
spesso avviene, Aziz mi racconta che 
ai mercati generali di Milano più volte 
è successo che al momento della paga 
arrivasse la polizia a fare dei controlli 
e chiaramente tutti i lavoratori migranti 
senza permesso erano costretti a 
scappare per non finire in un CIE e 
si scordavano la loro meritata paga. 
Non avrebbero alcuna possibilità di 
denunciare il datore di lavoro perché 
sul terreno della legge essi, in quanto 
cittadini portatori di diritto non esisto- 
no. Possiamo inoltre verificare che, 
nei settori in cui si usa tantissimo la 
manodopera clandestina, l'assunzione 
non si fa più a livello di grande impresa 
bensi al livello di quella più piccola. Per 
esempio, nel settore dell'edilizia, le 
grosse società mantengono il minimo 
di dipendenti e appaltano i lavori ad 
una moltitudine di piccole imprese, le 


quali ricorrono al lavoro nero nelle sue 


forme più diverse (dipendénte non di- 
chiarato, prestito di manodopera fra le 
diverse società, falsi contratti di lavoro 


. Interinale, falsi lavoratori autonomi...). 


Ritroviamo lo stesso meccanismo nel 
settore della confezione, in cui i fab- 


bricanti (cioè le società che mettono la . 


loro firma e commercializzano i vestiti) 


affidano la produzione a conto-terzisti. 
: In questi due casi, questa esterioriz- 


zazione si traduce da una evoluzione 
dell'economia verso la precarietà, di 
cui l’ultimo livello è l'impiego di lavora- 
tori senza diritti. La terziarizzazione e 
appalto dei servizi, essendo finalizzati 
ad abbassare i costi facendo strage di 
diritti e impiegando lavoro a bassi costi, 
diventano perciò i due dispositivi legali 
e portanti dello sfruttamento del lavoro 
degli. immigrati. E le grandi imprese vi 
ricorrono ampiamente e per così Ao 
“senza alcuna vergogna”. 

| migranti senza permesso di sog- 
giorno sono quindi la prima linea di 
un movimento generale verso la fles- 
sibilizzazione e precarizzazione del 
lavoro. Non sono, come d'altronde 
gli immigrati in generale, responsabili 
della disoccupazione come afferma la 
classe politica: sono gli attori forzati di 
una sapiente utilizzazione della disoc- 
cupazione per far crescere un'infinità di 
situazioni precarie. 

Il padronato ne trae un grandissimo 
profitto, grazie particolarmente alla loro 
precarietà giuridica: privi di diritti, sono 
frequentemente legati a reti comunita- 
rie, in cui lo sfruttamento si nasconde 
sotto il profilo della solidarietà. Di fronte 
alnemico comune che è rappresentato 
dallo Stato, l'imprenditore può fare 
credere al suo dipendente che lo sta 
proteggendo e che gli sta facendo un 
favore. Questo discorso paternalista è 
doppiamente alimentato dall’esclusio- 
ne giuridica dei lavoratori e dalla crisi 
economica. 


Dove e come lavorano i migranti 


Il ricorso a forza lavoro immigrata da 
parte delle aziende avviene soprattutto 
nelle regioni del centro-nord; l'impor- 
tanza della forza lavoro immigrata per 
soddisfare una domanda di lavoro ag- 
giuntiva soprattutto nel settore dei ser- 
vizi (assistenza agli anziani, assistenza 
infermieristica in genere, ecc.); il calo 
delle nascite e quindi la carenza di forza 
lavoro in un futuro più o meno prossi- 
mo, sono gli elementi che mettono in 
evidenza come l'immigrazione sia oggi 
un fenomeno difficilmente arginabile, 
nonostante le chiusure che recente- 
mente l'Italia oppone agli ingressi di 


‘Immigrati. Numerose indagini rivelano 


che il servizio pubblico è di scarso aiuto 
per il collocamento degli immigrati e dei 
rifugiati e nella quasi totalità dei casi i 
mezzi per trovare lavoro sono le risorse 
proprie, le proprie reti di riferimento. 
Sempre più si fanno strada le agen- 
zie di lavoro interinale che rispondono 
ad una caratteristica del mercato del 
lavoro italiano, caratterizzato da una 
flessibilità già piuttosto spinta dimo- 
strata dal fatto che circa il 30% dei 
rapporti di lavoro dipendente ha una 
durata inferiore a un mese. | settori in 
cui la presenza di lavoratori stranieri in 
Italia è maggiore sono noti, anche se 


il modello varia da regione a regione 


ed appare ormai chiaro che il Nord è 
il polo d'attrazione maggiore per la 
manodopera immigrata. | lavoratori 
immigrati sono assunti prevalentemente 
nei servizi (circa meta di tutte le assun- 


zioni), nell'industria (quasi un terzo del 


totale) e nell’agricoltura (poco più di 
un decimo). 

Gli immigrati trovano un maggiore 
sbocco nelle piccole e medie imprese e 
in diversi ambiti, ormai considerati non 
più appetibili, si registra una fuoruscita 
di lavoratori italiani mentre i nuovi posti 
riguardano solo gli immigrati: è il caso 
dell'industria tessile, chimica, concia- 
ria, elettrica, dėl legno, della gomma, 
dei trasporti, dell’elettricità/gas/acqua. 
Trova così conferma la tesi secondo cui 
l'impiego di lavoratori ‘extracomunitari 
sembra, in linea generale, non avere 
conseguenze negative né sul livello 
occupazionale degli italiani né sulle 
loro retribuzioni. 

Un'interessante ricerca di Lunaria 
su lavoro e immigrazione a Roma rile- 
va l'esistenza di aree occupazionali in 
cui l'offerta di lavoro immigrato trova 
una collocazione privilegiata, in par- 
ticolare il lavoro domestico e di cura 
per le donne e l'edilizia per gli uomini. 
Quest'ultimo settore è anche il meno 
tutelato, caratterizzato da un alto livello 
di irregolarità, dalla frequente assenza 


di vita 


di tutela degli infortuni e da un numero 
alquanto ridotto di domande di regola- 
rizzazioni dovuto al rapporto di lavoro 
instabile. “Lavoravo con una piccola 
azienda edile da tre anni. Una volta qua 
e un’altra là. Ma un giorno sono andato 
a lavorare e mi hanno detto che non 
c'era più lavoro per me. Tutto era finito. 
Mi avessero pagato l’ultima settimana, 
almeno. Invece no, nemmeno: quello. 
Chi avrebbe dovuto pagarmi era sparito. 
Pochi giorni dopo mi hianno fermato e 
mi hanno portato alla stazione di po- 
lizia di Torino e poi al centro di corso 
Brunelleschi. Il permesso di soggiorno 
non lo avevo e così mi hanno dato un 
foglio di via. Quando mi hanno messo ., 
fuori ho cambiato aria.” | 

Frequente è inoltre la trattenuta 
irregolare di denaro operata attra- 
verso assunzioni regolari. Conferma 
dell immobilità del mercato del lavoro 
migrante si ha in una ricerca condotta 
dal CNEL sull'inserimento sociale e 
lavorativo degli immigrati nel Nord-Est 
Italia (2002), che riscontra una sparti- 
zione dei settori produttivi in relazione 
all'area di provenienza degli immigrati: 
edilizia, settore agricolo e dei servizi 
alla persona per l'immigrazione dell'Est 
Europa; agro-alimentare e servizi alla 
persona per le persone in provenienza 
dall'area del Maghreb (Tunisia, Ma- 
rocco, Algeria); meccanico, chimico 
e della lavorazione del legno per gli 
africani; della lavorazione delle pelli, 
ristorazione- -alberghiero e del mobile 
per gli asiatici. - 

Si registra grande mobilità all'interno 
dei singoli settori, determinata dalla 
bassa qualità del lavoro (perché irre- 


, golare, particolarmente duro o svolto in 


precarie condizioni di sicurezza), da un 
ambiente particolarmente difficile o da 
un datore che costringe l'immigrazione 
a mansioni non previste. Per quanto 
riguarda il Nord-est, il ricorso al lavoro 
immigrato appare a tutti come l'unica 
soluzione per recuperare un bacino di 
manodopera per attività alle quali la 
popolazione locale, sia per oggettivi 
limiti quantitativi che per motivi sociali 
e culturali, non intende rispondere in 
maniera adeguata. 

Però diversi sono gli atteggiamenti: 
degli imprenditori intervistati dal CNEL, 
dei quali, il 12% manifesta orientamenti 
esplicitamente negativi e ben il 50% 
considera la presenza straniera in 
azienda come una “dura necessità”, 


-accettata con rassegnazione. Soltanto 


il 33% degli imprenditori riconosce il 
lavoro immigrato come una risorsa su 
cui investire in termini professionali e 
relazionali. Oltre che una risorsa per 
lo sviluppo come dicono le “fredde” 
ricerche del CNEL purtroppo, i lavo- 
ratori immigrati sono una risorsa per 
gli imprenditori di lavoratori a basso 
costo; persone da sfruttare per il loro 
massimo profitto; “Lavoravo dalle sei 
del mattino alle sette di sera, mentre i 
lavoratori italiani che montavano alle sei 
di mattina smontavano alle tre di pome- 
riggio e poi se ne andavano a casa. Mi 
dovevo svegliare, per arrivare puntuale 
sul posto di lavoro alle cinque e mezza. 


Abitavo lontano. Lavoravo sempre, dal 


r 


lunedì alla domenica. 

Compreso il sabato dall'una di po- 
meriggio alla mezzanotte. A volte mi 
capitava, tornato a casa, di sedermi sul 
wc per fare i bisogni trattenuti durante 
le ore di lavoro e di addormentarmi. 
L'amico con cui vivevo, che oggi sta a 
Londra, doveva scuotermi, svegliarmi 
per farmi andare a letto. C'era anche 


‘ una stanchezza psicologica: il rapporto 


con gli altri lavoratori era sempre più 
difficile”. 

Purtroppo è difficile in poche righe 
riuscire a parlare della dura situazione 
che intreccia migranti e lavoro precario 
in Italia e nel resto d'Europa, il mio 
vuole essere uno sguardo su quello . 
che succede ogni giorno sul lavoro, 
nella speranza che almeno capire e 
sapere quello che succede possa far 
riflettere e mettere in moto un inizio di 
cambiamento verso un mondo senza 
lavoro salariato. 


Andrea Staid 


La lotta di classe oggi 


Lo scenario che le lavoratrici ed i 
lavoratori (includendovi precar* e disoc- 
cupat*, immigrat* e schiav*) hanno di 
fronte è quello‘ di un’insolente offensiva 
‘da parte dello stato e del padronato. 
Complice la crisi mondiale, conclamata 
ma, contemporaneamente, celata nelle 


sue cause, nelle concomitanze e nei . 


suoi effetti. Umanità Nova cerca, nel 
suo piccolo, di fornire strumenti per 
decodificare e smascherare. la “crisi”; 
sia attraverso qualche breve analisi 
(per testi più approfonditi c'è bisogno 
di maggiore spazio) ma soprattutto 
facendo cronaca del conflitto. Ora, 
qui, la questione non è quanto siano 
fetidi i nemici della classe lavoratrice, 
ma quanto sia possibile un ampio 
movimento di emancipazione sociale 
capace di trasformare radicalmente lo 
stato delle cose. 

È evidente che oltre alle difficoltà 
oggettive di un duro scontro di classe 
uno degli elementi di debolezza del 
nostro movimento sta nella manca- 
ta convinzione di “potercela fare” e, 
spesso, nell’assunzione dei paradigmi 
del potere come proprio immaginario; 
costruendo istanze autoritarie nei mo- 
vimenti, assumendo i limiti del sistema 
come “naturali” e quindi immodificabili. 
Ecco perché ci si illumina il viso quando 
registriamo forme di resistenza, lotta, 
offensiva che, “a dispetto dei santi”, 
impongono un nuovo ordine del giorno 
. al governo, alla Confindustria, ai tavoli 
sindacali. Sommessamente, pacata- 
mente, di tanto in tanto, si segnalano 
queste lotte. Lotte parziali s'intende, 


limitate e ‘contraddittorie, ma lotte che 
fanno arretrare anche i governi più ar- 
roganti. In questi mesi abbiamo potuto 
segnalarne alcune, grazie alle relazioni 
internazionali, dalla Spagna alla Fran- 
cia. Anche in Grecia (oggi i riflettori su 
questo paese sono spenti) il movimento 
continua ad essere vivace e tutte le cor- 
rispondenze ci segnalano l’estendersi di 


un movimento autogestionario, via via 


più consapevole, più capace di affron- 
tare gli avversari dell'emancipazione 
sociale, più apertamente rivoluzionario. 
Ma anche in Italia oltre all'ormai mitico 
movimento alpino contro la TAV si re- 
gistrano conflitti diffusi che, di volta in 


volta, emergono dalle cronache locali e | 


divengono “caso politico”. 

Dal movimento dei pastori in Sar- 
degna e quello contro le discariche 
in provincia di Napoli e Caserta; dagli 
scioperi autorganizzati della classe 
operala immigrata, dagli scioperi sem- 
pre più diffusi contro i licenziamenti 
che spesso sfociano in occupazione 
di strade, autostrade, ferrovie; le lotte 
contro il ponte sullo stretto di Messina, 
contro le privatizzazioni dei servizi, per 
l'uso civico dei beni comuni. 

La lotta della scuola, pur nei suoi 
contorni difensivi e riformisti, ha pro- 
dotto interessanti esperienze di autor- 
ganizzazione mettendo in evidenza una 
nuova generazione di attivisti estranei 
ai cascami del ciclo di lotte precedente, 


forse più ingenui ma sicuramente più 


vivaci. E probabile che questo possa 
essere lo spiraglio per una ripresa del 
conflitto in direzione emancipatoria su- 


peranido l'impianto resistenziale che ha 
caratterizzato i movimenti del decennio 


recente. Un cambio generazionale, il 


superamento di vizi e virtù del passato, 
una metodologia libertaria diffusa, il 
superamento delle logiche di delega 
che ricercano nella politica la soluzione 
ai problemi e lo scenario di liberazione. 
Uno dei problemi che ci portiamo dietro 
da un ventennio risiede nel fatto che 
anche i movimenti più vivaci del recente 
passato andavano, immancabilmente, 


. alla ricerca di una sponda politica. 


Quanto sia stata fallimentare quest'at- 
titudine non c'è bisogno di discuterlo, 
tanto è evidente. D'altra parte il para- 
digma della “cinghia di trasmissione” 


era ben innervato nella soggettività di 


classe e c'è voluta un'intera generazio- 
ne per metterlo in discussione. 

Nei movimenti di “lungo corso” degli 
anni recenti solo quello contro la TAV 
ed in particolare quello delle valli pie- 
montesi, è riuscito a sottrarsi a questa 
logica; non è un caso che sia uno dei 
pochi movimenti che ancora affronta, 
a testa alta e a viso aperto, il governo 
(non solo italiano), bloccando, di fatto 


i piani ed i lavori. È di questi giorni la - 


notizia che l'Europa sta sanzionando 
il governo italiano per l'incapacità a 
costruire la “grande opera” mettendo 
in discussione, di fatto, il piano dei tra- 
sporti dell'intero continente. Qualcuno 


. potrebbe obiettare: ma che c'entra 


tutto questo con la tradizionale working 
class? Che è, adesso ci mettiamo a fare 
la lotta ai padroni attraverso le buste 
dell’acqua o quelle della monnezza? 


Una bibliografia sul tema 


Facciamo un passo avanti! 


Beh, il lavoratore salariato non è una 
particella di sodio, rara. La maggioranza 
della popolazione scambia lavoro per 
salario (o altre forme “improprie” di 


‘ reddito). Il lavoratore, la lavoratrice, | 
. disoccupati, etc, sono le stesse persone 
che potrebbero essere sfrattate perché. 


sulla loro casa passa una ‘grande 
opera”; le stesse persone che vengono 
deportate per fare largo alle discariche; 
le stesse persone che di fronte ad un 
magro salario vedono aumentare tutti i 
giorni il costo dei beni e dei servizi di 
prima necessità. Molti di quei lavoratori 
e di quelle lavoratrici (circa 4 milioni) 
ben conoscono le forme, 
conseguenze della dittatura segrega- 
zionista che le classi dirigenti di questo 
paese impongono loro per “tenerli a 
bada”. Ecco che lo stato del conflitto si 
manifesta non solo dentro i reparti della 
produzione e della riproduzione ma in 
tutta la società. Logico: un movimento 
di emancipazione sociale deve mettere 
in discussione tutte le modalita che 
ordinano questo stato di cose. Se le ten- 
denze che intravedo nei conflitti in corso 
prenderanno consistenza possiamo 
immaginare una nuova stagione di lotte. 
Stagione proficua. Se l'indipendenza 
dal quadro politico (incapace di dare 
rappresentanza, arroccato nell autore- 
ferenzialità delle caste di potere) prende. 
corpo, vedremo svilupparsi autonomia 
e tutti | tentativi di recupero, controllo, 
ammaestramento saranno destinati 
al fallimento. Se le pratiche locali, dal 
basso, diverranno “senso comune”, la 
lotta di classe tornerà sui propri binari: 


i modi, le 


lotta contro i privilegi, le caste, il potere. 
In questo quadro il potere “sarà nudo”, 
messo nell’'impossibilità di governare, 
cioè di farsi ubbidire se non ricorrendo 
alla manu militari che però si dimostra 
inefficace quando le popolazioni si 
uniscono nelle lotta. In questo quadro 
l'elemento strategico sarà il disegno 
della società che vogliamo, quadro di 
riferimento delle lotte, tavolo di lavo- 
ro delle sperimentazioni sociali. Per 
supportare queste tendenze in atto è 
necessario che, dal basso, a partire dai 
territori, si costruiscano quelle istanze 
di autorganizzazione che racchiudano 
sia gli elementi della rivendicazione che — 
quelli dell’autogestione. 

Qualcosa di simile a delle “Camere 
del Lavoro” giusto per fare riferimento. 
ad un esperienza conosciuta ma senza 
doverne mimare le strutture che erano 
nate dentro un altro ciclo storico, eco- 
nomico, sociale e politico. Qualcosa 
di simile a dei patti di mutuo soccorso 
e appoggio che superino le modalità 
classiche del sindacato categoriale e 
vertenziale. Qualcosa di simile a delle 
cooperative di produzione e lavoro 
per supportare la riappropriazione 
dei mezzi di produzione, dei servizi, 
dell'ordine sociale. Non si tratta quindi 
di riprodurre “in fotocopia” modalità, 
strutture e istanze del “glorioso passa- 
to" ma, facendo tesoro della gloriosa 
storia del movimento operaio, di darci, 
qui ed ora, quei mezzi che ci servono 
per la lotta di oggi. 
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